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ATTI DELLA SOCIETA 
S t a t u t o  

La Società Storica di Varese, che si considera come con- 
tiniiatrice della « Società del M w o  Patrio ». fondata in 
Varese nel 1871, si occupa della storia del territorio cmti- 
tuente l'attuale Provincia di Varese e di tutte le questioni 
che hanno attinenza alle memorie %della storia medesima, 
compreso il periodo del Risorgimento ed il Contemporaneo, 
allo scopo di cooperare a risolverle nell'interesse superiore 
della coltura e dei fini nazionali. 

La Società ha sede in Varese ed estrinseca la propria 
attività mediante pubbli<:azioni, conferenze, gite di propa. 
ganda (istruzione), mostre e colhborazione con tutti gli enti 
che si progongono, anche occasionalmente, finalità analoghe 
a quelle della Società. 

li Società provvede alle sp'ese necasarie per il; suo fun- 
zionamento e per il raggiungimento dei propri scopi colle 
quote e colle contribuzioni dei Soci e colle elargizioni even- 
tuali di privati cittadini e di enti pubblici. Con tali proventi 
la Società potrà anche procedere a pubblicazioni di memorie, 
dissertazioni, notizie ed atti sociali. 

La Società è retta da un Consiglio Direttivo composto di 
nove membri nominati, tra i Soci, dall'Awemblea Generale 
a scrutinio segreto. 

I1 Con8iglio Direttivo nomina, tra i suoi membri, un 
Presidente, un Vice-Presidente, un Segretario ed un Cassiere- 
Tesoriere. Almeno un membro ddIa Presidenza, due C m i -  
gliari ed il Segretario devono risiedere in Varese. I membri 
del Consiglio durano in carica tre anni e somo rieleggibili. 

I Soci .si distinguono in: Ordinari, che pagano la quota 
annua fissaia, ogni anno per il successivo, dall'assemblea ge- 



nerale; Vi td i z i ,  che versano almeno L. 200 m a  volta tanto; 
Benemeriti, che vengono dwignati dal1'aersemb;lea generale 
per segnalati vantaggi procurati alla Società; la loro procla- 
mazione deve ottenere almeno due terzi di voti dei vatanti 
ed essi godono degli steesi diritti dei Saci VitaIiii, 

La domanda per ammissione a Socio ordinaria o vitali- 
zio, controfirmata da due Soci, deve essere indirizzata aI 
Consiglio Direttivo, al quale spetta decidere snll'aceettazione 
deilla damanda stessa. 

Contro l'esclusione è ammessa ricorso alla assemblea 
generale che delibera a scxntinio segreto, senza sdiscnssione- 

I Soci ordinari si vincolano per Qn iriennia, trascorsa; 
il quale si intendona vincolati di anno in anna, qualora, en- 
tro il settembre dellfannoi precedente, non presentino al 
Consiglio le dimissioni con Iettera raccomandata. 

I1 Socio che, nel primo sememe, non avrà provveduta 
al pagamento della quota sociale, vesrC sollecitato con invita 
del Presidente, e trascorsi due mesi da tale invito v a r a  cm-  
siderato dimissionario dalla Società. A questa però è riser- 
vato ogni diritto ed azione per ottenere il pagamento della 
quota non pagata. 

I1 Presidente rappresenta la Società, convoaa le adu- 
nanze, ne dirige le discussioni, firma in nome della Società, 
e cura l'mecuzione dei deliberati dell'Assemblea. Può anche 
prendere provvedimenti d'urgenza, ma in tal caso .deve al 
più presto convocare il Consiglio e riferire sul provvedimento 
preso. 

Il Consiglio Direttivo visene raldunato dal Presidente a 
da chi ne fa le veci, o .che a richiesta di .almeno due mem- 
bri; tratta gli affari ordinari della Società; nomina Commis- 
sioni; decide sulle pubblicazioni; ordina le spese. 

Le 5ue adunanze sono valide quando siano presenti al- 
meno 5 membri. 

Quando un membro del Consiglio non interviene, senza 
giustificato motivo, a tre adunanze consecutive, potrà essere 
coinsideratv dimissionario dal Consiglio. 



I1 Segretario assiste il Presidente nel disimpegno delle 
sue funzioni e compila i processi verbali delle adunanze; ha 
cura della corrispondeiiza d'ufficio e degli atti della Società. 

I1 Cassiere-Tesoriere ha la cura della riscossione delle 
quote dei Soci e di ogni altro provento della Società, nonchè 
del pagamento delle spese stanziate nel bilancio preventivo 
o deliberate ~traordinari~amente dalla Società: deve inoltre 
prowedme alla tenuta regolare di un registro di entrata ed 
uscita ed alla compilazione del bilancio preventivo e con- 
suntivo di ogni anno da presentarsi, previa approvazione del 
Consiglio, all'Assemblea della Societi. 

I bilanci dovranno inoltre esser.e controllati e firmati da 
due revisori, i quali vengano noniinati dall'Assermblea gene- 
rale e durano in carica tre anni. 

I1 bilancio preventivo ed il consuntivo resteranno visi- 
bili ai Soci nella sede sociale nei 10 giorni precedenti l'adu- 
nanza. 

I Soci vengono convocati in Assemblea G e ~ r a l e  Ordina- 
ria almeno una volta all'anno per delibexare il bilancio pre- 
ventivo, .approvare il consuntivo e discutere sulle materie for- 
manti l'ordine del giorno. 

Possono essere convocati in Assemblea Straordinaria ogni 
volta che il Consiglio lo reputi epportuno o quando ne fac- 
cia domanda scritta almeno un qiiarto dei Soci in regola 
coi pagamenti sociali. 

Gli inviti alle assemblee sono diramati con semplice 
lettera. contenente l'ordine del giorno, almeno cinque giorni 
prima di quello fissato per l'adunanza. 

Ogni Socio che intende avanzaxe proposte o. interpellanze 
in assemblea,, deve coiiiunicarlo per iscritto al Consiglio due 
giorni prima di quello fiesato per la riunione. 

Nel caso che il Consiglio reputi opportuno rinviare l'e- 
ventuale votazione ad altra adunanza, spetterà all'assemblea 
fissare la nuova data di riunione per la quale non occorreran- 
no ulteriori inviti. 
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Tutte le cariche sociali sono gratuite. 

h votazioni del19Assemblea awengono sempre a scruti- 
nio segreto quando si tratta di persone; negli altri casi si 
procede nel modo che il Consiglio reputa migliore. 

I1 Consiglio determinerà le ,norme e condizioni alle quali 
gli autori degli scritti ammessi alla pilbblicazime dovranno 
assoggettarsi. Agii autori stessi rimarrà la responsabilità degli 
scritti pbblicat i  nonchè la proprietà letteraria. 

La Società .dovrà sempre iiiaiitenersi estranea a qualsiasi 
maiiifestazioae ed atto non rispondente al suo scopo, pur 
cooperan~do, a sensi dell'art. 1, al raggiuiigimento dei fini 
superiori cittadini e nazionali. 

Le modificazioni al presente Statuto e lo scioglimento 
della Società o la fusione con altra, potranno votarsi solo 
dopo che siano state messi all'ordine del giorno e siano pre- 
senti almeno tre quarti dei Soci in regola coi pagamenti so- 
ciali. Non raggiungendosi tale numero, la Assemblea verrà 
nuovamente convocata entro non meno di dieci e non più 
di venti giorni, e la seconda convocazione, trasoorsa un'ora 
da quella indicata, sarà valida qualunque sia il numero dei 
presenti. 

Qualora fosse deciso lo sciogliriiento della Società, il suo 
patrimonio verrà affidato al Municipio di Varese che dovrà 
erogarlo a favore del Museo Civico. Gli atti verranno depo- 
sitati nella Biblioteca Civica. 

Jhrese, gennaio 1931 - IX. 



Un miniatore del secolo XV" 

CRISTOFORO DE PREDIS 

Tra i messali esietenti nel Museo di Santa Maria dcl 
Monte uno se ne trova designato wlla dicitura: 

La Bata indica che ci troviamo già in pieno Rinasci- 
mento. 

Sano accademie che si fondano, biblioteche che si 
aprono, viaqgi che si intraprendono, invenzioni che si pro- 
spettano: le lettere, le scienze, le arti in genere, raggiun- 
gow mete nuove ed impensate. L'Italia, allora come oggi, 
fu maestra tii popolli stranieri. Questi, che a stento uscivano 
dalle tenebre del Medio Evo, si volse~o allora all'Italia come 
alla forite che inesauribilmente offre e genexosammte dona. 
Non p ~ h i  fil>iuo gli stranieri che soggiornarono a lungo 
fra noi, e ahe da noi ebbero cam~po di attingere ed imparare: 
chc da noi truivarono il mezzo di evolvere la loro intelli- 
genza, da noi riuscirono ad essere a qualcuno D, a fa.r$i CO* 

tioscere ed apprezzare. Tra gli artisti che appartengono a 
questo periodo e che possono sfuggire ad uno studio della 
storia dell'arte nei suoi grandi nomi, è Cristofom De Predis. 

Nell'omra del Beltrami sul Libro d'Ore Borromeo D 
è ricordati a che al Sacro Monte sopra Varese esiste un Mes- 
sale rniniato dallo stesso artistu che mini6 'il Libro d'Ore n. 

Ma in effetto la storia e le o v e  del De Predis sono 
t~oco cotiosciute. 

Invano, fino a duc decenni or sono, eaimii studiosi inda- 
garono e studiarono, supposero ed indussero, scrissero e di- 
scussero... Rimando il lettore desideroso di conoscere lo 
svolgersi di questi studi alle indicazioni bibliografiche ri- 
pmtate in calce al presente articolo. 

Ma infine. le fortunate ricerche del Biscaro fra i do- 
cumenti dell'Archivio Notarile e dell'Archivio di Stato di 
Milano portarono la desiderata luce. 

I1 Motta ben intuì. dicendo muto il De Predis, nell'os- 
servare come usava firmami: accanto al suo nome non volle 
dimenticare la parola cc mutus a ricordo ed a maggior con- 
siderazione, forse, delle sue opere. Egli infatti era muto e 
sordo fi<n dalla naecita: era milanese. e non modenese. 

A conferma della deficienza fisica d i  Cristoforo, esiste 



una lettera, in da3ta 4 giugno 1472, diretta dai fratelli Pre- 
da a Galeazm Maria. 

El sordomuto, in genere, era considerato un deficiente, 
e nelle decisiani importanti di sua vita doveva avme un 
curatore. In questo caso si trovò Cristoforo De Predis, poi- 
chè i fratelli desideravano ve~idere alcune terre di  loro 
diritto in comune, ereditate dal padre. Ma i fratelli, cono- 
scendo l'intelligenza di Cristoforo, non vollero sottoporlo 
alla umiliazione di avere un curatore, e decisero di rivdger- 
si al Duca con I'acceitnata lettera del 4 giugno 1472. Con 
questa i fratelli siipplicavano Galaazzo Maria perchè con- 
fermasse quanto il Consiglio di Giustizia aveva già favore- 
volmente constatato relativamelite all'intelrligenza di Cri- 
stoforo, ed acconsentisse a che questi, quale c mutulus qui 
licet ad nutum intelligat, ut omnibus notum est, tamen lo- 
qui non potest D, potesse liberamente decidere dei suoi beni, 

La risposta ducale fu favorevole. ed i fratelli Preda 
poterono stipulare il contratto per il quale, senza curatore, 
intervenne C< etiam Christoforus d e  Prederiis, filius dicti de 
Leanardi, mutiilus, intelligens ad nutum prout dicti fratree 
dixerunt et protestati sunt, adhihitisque dictis Almisio et 
Evangelista qui intelligunt dictum Christoforum ad nutum rt 
qui factis certis segnis dixerunt ed dicunt quod clare cogno- 
seunt quod ipse Christoforus est contentus et quietus eofrum 
etc..... D. 

Dagli atti notarili e ducali risulta, come abbiamo, accen- 
nato, che Cistoforo è milanese, figlio di Leomrdo Preda, 
il quale, morendo circa il 1466, lasciò sei figli, nati da tre 
matrimoni. Dal primo di questi proviene Cristoforo; e dal- 
l'ultimo venne alla luce Giovanni Ainbrogio, il grande ar- 
tista compagno di Leonardo da Vinci. 

L'arte non entrò sporadicaniente in questa famiglia; che 
già, come fra gli altri fratelli, si fecero notare due pittori, 
un arazziere, due xcchieri. Si ritiene. con molto fonda- 
mento, che Giovan Ambrogio abbia appreso i rudimenti 
dell'arte dal fratello maggiore, Cristoforo. 

Dai libri dell'amministrazione di Casa Borromeo sap- 
piamo che il C< Muto de Prede dipinse CC una Nostra Do- 
na » nell'officiolo del Conte Borromeo; che Giovanni Am- 
bmgio miniò nel 1472 sette tavole con santi per l'officiolo 
del Conte Vitaliano#, e due anni dopo una Annunziata e un 
San Gerolamo per il Conte Francesco, pure in un offiziolo. 
Queste opere sono attualmente smarrite: potrà qualche stu- 
dioso rintracciarle in collezioni pubbliche o private? 

Incerte sono le date della nascita e della morte di Cri- 
stctfom. Ma poichè il fratello Giovanni Ambrogio nacque, 
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come è noto, fra il 1450 ed il 1455. e prima di lui erano nati 
anche i fratedli Bernardino e Giovanni Fnancesco, così può 
ritenersi attendibile che Cristoforo, maggiore dei tre fratelli. 
sia nato fra il 1440 ed il 1445. 

Esiste un atto del 1467 dal quale risulta che Cristoforo, 
chiamato « mutus », partecipò ad una riunione (che ebbe 
luogo per discussioni d i  erediti) oon un curatore e due fra- 
telli minorenni : possiamo quindi domaiildarci se Cristoforo 
ebbe un curatore perchè mutolo o perchè minorenne come 
i fratelli. 

Rammentando che i fratelli sorissero. nel 1472. a Ga- 
Ieazzo Maria la supplica già accennata, è da ritenersi che 
Cristofoso nel 1467 ebbe un curatore, perohè minorenne e 
non perchè mutolo. 

Nulla di ,preciso si sa sulla sua morte: ma da un atto 
del 24 gennaio 1486 si apprende che i fratelli Evangelista, 
Bernardino e Giovanni Ambrogio, superstiti, divisero l'e- 
redità del fratello Francesco. Inoltre nel 1487 Evangelista, 
il fratdlo maggiore allora in vita, affittò le case e le terre 
di Sedriano (eredità ancora paterna) anche a nome di Ber- 
nardino e di Giovanni Amb~ogio. Anche qui non si noniina 
Cristoforo, e quindi è da ritenersi che nel 1487 fosse già 
passato ad altra vita. 

Quale fu  dunque l'attività pittorica di Cristoforo, e quali 
opere sono giunte sino a noi? Possiamo rispondere che sol- 
tanto quattro sono le opere che con certezza furono miniate 
dal De Psedis e che è dato di consultare: 

l*) Un codice, a Torino, nella Biblioteca di S.M. il Re. 
2") Una pagina, a Londra, nella Collezione Wallace. 
3") Un Messale, a Varese, nel M~iseo del Sacro Monte. 
4') Un Lihro d'Ore, a Milano, n-lla Biblioteca Am- 

brosiana. 
Altri noti lavori si vollero attribuire a Cristoforo De 

Predis, ma con nessun serio fondamento. A me pure venne 
fatto di vedere un libro di  preghiere che le Rev. Suore del 
Convento dli Santa Maria del Monte ebbero in dono dal Ve- 
scovo Fabrizio Marliani di Piacenza: in prima pagina è un 
grande minio raffigurante la Vergine fra S. Ambrogio e 
S. Agostino intenti a tenarle apwto il vasto mantello sotto 
m i  è prosternato uno stuolo di monache agostiniane. A mio 
parere questa miniatura non ha punti di contatto colle altre 
apere sicuramente del De Predis, quantunque a lui da alcuiio 
attribuita. 

Ancora, nella Biblioteca Estense di Modena esiste un 
Corale di Ercole I che 1'Hermann attribiiisce a C. De Pre- 
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dis, alla Biblioteca di Vieima un Officido della Beata Ver- 
gine e al Kupfersticli Icabinett di Berlino il poema di Ga- 
spare Visconti « Paolo e Daria Amanti » che lo Springer 
attri.buisce Dure al Nostro. n -  

Consolante per noi, ad ogni modo. è il sapere che le 
ooere che sicuramente sono del De Predie si trovano in 

I - 

Italia, e che indubbiamente esse sono le migliori. Couiside- 
razione questa che gli Italiani (derubati dagli stranieri di 
tante opere d'arte) possono fare con vivo piacere. Presto, 
probabilmente per merito di un profondo studio stilistico 
della Wittgems, sarà riconosciuto un alt,ro lavoro miniato dal 
Ile Predis, e potremo allora aggiungerlo ai nostri preziosi 
codici fortunatamente non esiliati. Prendiamo quindi Ui 
esame gli enunciati lavori del De Predis. 

lo) I1 codice esistente nella Biblioteca #di S.M. il Re 
a Torino, è un'opcra che, grazie a l  pennello del De Predis, 
sa dare, per la bellezza dei suoi mini, attimi di intima gioia 
:ill'wservatore. A uoclii è data la furtuna di vedere aue- 
st'opexa dal valore inestimabile, in quanto, con ragione, 
viene gelosamente custodita fra gli altri preziosi manorscritti 
esistenti in quella Bi$blioteca. 

I1 Generale D. Cordero Lanza di Montezemolo, diret- 
tore della Biblioteca, mi concesse gentilmente di prenderne 
visione direttameinte sul posto e di ricavarne alcune fotogra- 
fie. In  p 1  modo questo Messale entrò a far parte della 
Biblioteca d i  S. M. è ancora ignoto, nè si conoscono altri 
particolari suoi. Da oltre settant'anni è catalogato nella Bi- 
blioteca Reale: forse eritrò a fame parte durante quella 
gloriosa epwa di riscossa nazionale uhe fu il Regno di Vit- 
torio Emanuele 11: indubbiamente appartenne alla biblio- 
twa Visconteo-Sfarzeeca, sebbene nell'inventario della stessa 
biblioteca compilato da Ser Facino da Fabiano tra il 1459 
ed il 1469 non risulti incluso. 

C~ntrar~amente alle vicende di molte opere di artisti 
iiostri: pare che il codice dd  De Predis non sia emigrato in 
Francia. 

Nel 1499 una gran parte dei volumi pregevoli qpparte- 
iieati alla biblioteca Sforzesca, furono trasportati in Fran- 
cia per volontà di Liugi XII e collocati nel castello di Blois. 
Per ordine di ETancesco I vennero, nel 1544, raccolti ,a Fon- 
taiaehleau assieme ai codici Aragonesi che il Fagot aveva 
trasportato nel 1495 da Napoli a Lione. 

In  quella owasione furono elencati tutti i Messali ed i 
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codici, ma nemmciio in quegli elenchi troviamo nominato 
quello del De Predis. 

Quet'opera. ora a Torino, fu però esegui:a certamente 
a Mihno, dove il RT0.jtr0 doveva trovarsi presso la Corte 
degli Sforza. b r v a n d o  infatti i paesaggi e particolarmate 
le costruzioni ivi miniate, noi troviamo somiglianze con e&- 
fici di Milano e di Pavia. Il codice si presenta rilegato in 
velluto rosso, ma questa non è certamente la copertura oii- 
ginale; mdto ben conservato, con6ta di nuniesosi fogli mem- 
hranaoei. della misura di 25 centimetri per 18; le facciate. 
quando non sono interrotte da iniiiiature, contengono 27 
righe. 

Le grandi maiuscole sono di color rosa sul fondo oro, e 
!ano adorne di fregi variamente colorati. 11 carattere è semi- 
gotico, e rimane immutato dall'inizio alla fine del testo. Le 
parole si susseguano eonseciitivainente fino al termine di 
ogni riga anche quando si tratta di versi, separati, gli uni 
tlagli altri, da un semplice punto. 

I colori particolarmente grati al De Piedis furono l'ol- 
tremare, il rosso, il porpora, il giallo, il verde. raramente il 
violetto; e per le costruzioni usò il rosa che alcune volte ci 
appare quasi violento. Le lumeggiature abhondano all'inizio 
del testo, mentre ,degradano verso la fine. 

Le montagne disegnate e colorate dal De Predis, sono 
camtteristiche. Ci appaiono quali enormi blocchi pietrosi a 
ripiani grigi, ove sovente i l  peiidio è di color verdastro. 

La configmazioiie Ifi iale particolare ci fa pensare che 
il Dc Predis non ebbe occasione di osservare la natura delle 
montagne e, dove fu costiet10 a dipingerlo per illustrare un 
passo del Vangelo e dell'Apocalissc, si affidò alla sua fanta- 
sia non sufficientemente sorretta dall'osservazione. 

Nel lato sinistro di ogni facciata. notiamo un'asta dora- 
ta con doppia filettatura a l  centro, filettatura che ora è az- 
zurra, ara verde o rosa. All'estremità superiore sboccia un 
fiore, mentre all'altra estremità si alte nano le insegnr di  
Gdeazzo Maria e di Boaa ed i gigli di Francia. 

Nd messale di Torino sono raccoltc più di  trecento mi- 
niature e tutte, date le loro dimensioni, si possono ampia- 
mente analizzare. Per la  brevità di questo. mio studio potrò 
solamente accennare all'arte racchiusa in quelle mirabili 
pagine, augurandomi che altri, n~eglio di rnc, pc-3s mcttcre 
in evidenza l'artista s d  i l  lavaro che qui rapidamente io 
esamino. 

L'arte di Criatoforo De Predis sovente ci ricorda quella 
del CrivelLi che .nel 1455 miniò, insieme m i  suoi discepoli, la 
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Bibbia di Borso d'Este, ora a Ferrara. I1 ti360 cobalto dei 
cieli, il verde delle piante e dei prati, le lumeggiature d'oro 
ed altri partimlari ancora, sono comuni a questi artisti che 
si ravvicinano ai  miniatori cremonesi od emiliani della se- 
wnda metà del XV secolo. 

Ia prima miniatura del volume tiene la grandezza del 
testo, ed è dedicata allo stemma del proprietario che, forse, 
fu nel tempo stesso committente dell'opera. Fra due colon- 
iie ionicominzie colar rosa mrreggenti un architrave dise- 
gnato a chiaroscuro, con pendoni di frutta e foglie varia- 
mente colorati, sta l'impresa di Galeazm Maria Sforza: è 
un leone seduto tra le fiamme, il capo racchiuso in un elmo 
Avente i lambrecchiiii a liste d'argento clic si altwnano con 
altre nere, sudle quali a caratteri d'oro sta scritto « Hic 
IIof » sormontato da un luango pennacchio bianco. I1 leone 
tiene con la zampa sinistra un nodoso bastone dal quale 
l~endono due secchie can cerchi nero e oro. Altre due sec- 
chie seminascoste ed il fiocco sinistro dell'elma rimasero ap- 
pena disegnati o furono aggiunti posteriormente. N d  cam- 
;W, lateralmente al pemiacchio dell'almo, si legge in grandi 
lettexe : 

,n, ,n, . U Z .  . M A .  

-n, . D U X  . . M L I .  

e sul ba~amento QITINTUS 
Nello stiloforo (o nell'altezza del basamento) si legge 

la firma dell'artista : 
aOpus - XPOFORI - DE - PREDIS - MUTI - DIE - 6 APRILIS - 1476, 

Con la pagina sucfiessiva comincia propriamente il testo, 
il cui titolo così suona : 

Questa libro sie de la vita de Santo joachim e de santa 
anna e d e  la nativitate &e santa maria e de lo nostro signior 
fine che ello morite e tracta de le pene de lo inferno e de 
le gaiidie del paradiso D. 

Questa scritta è. però uii po'incoinpleta, poichè il 
libro contiene : le vite di S. Gioachino e S. Anna, Mais 
Vergine, Gesù Cristo fino alla discesa dello Spirito Santo, 
S. Giovanni Battista, e il giudizio universale con la descri- 
zione dei 15 terribili segni che precorrera~ino a l  iiovissimo 
gimno. 

Nel lato sinistro, sottostante al titolo, è iin minio avente 
5 cm. di lato raffigurante San Gioachino e Sant'Anna che 
ri  stringono la mano quale promessa di matrimonio. Essi 
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però sono ritratti con le vesti di Galemzo M a ~ i a  e di Bona 
di Savoia. L'atteggianiento è poco disinvolto, ma tuttavia 
sono mirabili la finezza dei volti, la compostezza delle 
pieghe nelle vesti, le lumeggiature, la prospettiva, lo 
sfondo d i  paesaggio che si intrawede attraverso le esili co- 
lonnine deli'atrio: tutto è cirrato con sapien~3 d'osservazioni 
e con animo d'artista. 

Questa pagina è limitata all'ingiro da una fascia dove 



sullo sfondo d'oro spicca un ornato a fogliame con putti cd 
animali; questi &timi, il cane, la pernice, il gufo, posti 
probabilmente quali eimboli di sagacia e fedeltà il primo, 
di verità il secondo, di vigilanza l'ultirrio. 

Al centro del bordo inferiore sta lo stemma Visconteo 
con l'aquila imperiale e 1.a biscia, trattenuto da puttini i- 
gnudi che suonano irombette. Lateralmente l'artista pooe 
altri putti in posizioni differenti: a sinistra ne notiamo u- 
no che con un bmtone alzato è in atto di difendersi da un 
diawletto ohe pare voglia schernirlo, a destra altri diie 
putti pare stiano iaccndo baruffa. 

Nel minio del!a pagina suocessiva, si trovaim ancora 
mli s t w i  persona.ggi che un sacerdote unisce in matximo- 
a . nio. Seguono quindi altri uiiiii, che sono più ircquenti 
quanedo la narrazione cere maggiori possibilità pittoriche 
all'artista, e diminiiiscolio quando il testo è dedicato ad e- 
~po~izioni  dottrinali. 

Il miniatore di questo codice non fu però il solo I)e 
Prsdis: negli ultimi mini si nota una mano .differente, mol- 
to inferiore a quella dell'artista che iniziò il l a v o ~ ~  e che, 
fortunntam,mte, lo continiiò per grm parte. 

Ignoriamo quali furorio i priini lavori di  Cri- 
atofoxo De Predis picli2 in cliiclli della pregevole altera 
(!ella quale trattiamo, egli ci appare già nel pieno ddla sua 
abilità: non è un semplice illiistratore e buon miniatore: 
è l'artista che direttamente osserva e dal vero ritrae. In- 
fatti nell'episodio di « Gesù con il lebbroso )) vediamo un 
c.aetello che mirabilmente si qpecchia nel fossato circostan- 
te; in « Cristo con l'adultera il n e  Predis studiò accura- 
tamente l'effetto della luce che penetra dalla porta e dal- 

' la finestra; e p a l e  cura pose nrlla scelta di « Gesù iiell'or- 
to » con l'orizzonte d'un tono caldo di rosso che sfuma nel 
giallo fondendosi poi nel celeste clie ben p ra to  si muta in co- 
lalto puro. In primo piano gli apostoli aeduti su massi si 
sono addormentati (e di quale sonno profondo!) mentre: 
Cristo in ginocchio prega. - - 

Segue poi « La cattura » dove il movimento delle mas- 
se e le varie espressioni dei volti sono sorprendenti. 

I1 Nostro seppe poi rendere molto bene l'effetto delle 
colonne sorreggenti il soffitto con volta a crociera nella 
scena di « Cristo alla colonna », nella tpiui1-e i flagellatori so- 
no resi in tutta la loro brutalità. 

Non poche osservazioni e molti studi di caxattere deve 
aver fatto il De Predis! Basta osservare In « Salita al Cal- 
vario » e « L'.Ascensione n,  In entrambi questi mini, è un 
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gran movimenta nelle masse, ma, mentre nella cc Salita a l  
Calvario n notiamo espressioni molto differenti le une dal- 
le altre perch& negii agtanti dominano sentimenti diversi, 
nell'c Amxmione D invece è palese il sentimento concorde 
di grande stupore e di rapimento per la visione che loro 
appare. 

Il codice termina con 24 mini illustranti il giudizio 
universale, le cui scene, non tutte felici, ci appaiono alcu- 
ne m a d r e  e pauruse, altre rnii3tiche. 

Infine, Cristo appare in cielo; encomia i giusti, e Pie- 
tro, che è raffigurato con le chiavi in mano, insegna la via 
del paradieo ad una teoria di fedeli. Un angelo chiude il 
mistico corteo; il testo termina con la parola: a Amcn ». 

2") La pagina della Collezione WaUace, frantispizio di 
un codice, porta la firma del Nostro, ma la data è incom- 
pleta perchè abrasa: 

ouus. XPORI. DE PREDIS... UT. DIE... APR... 147. 
L'anno di  tale opera deve aggirarsi fra il 1470 ed il 



1473 Questo limite è stabilito &l fatto che in tale pa- 
gina 6 ritratto Galeazzo Shria Sfwza, il prcqprietario che, 
oome è noto, nel 1176 venne trucidato. 

Si ritiene che questo codice abbia fatto parte dei te- 
sori d'arte che Galeazm Maria Sforza e Lodovico il  Mm 
ro in poco pii1 di trent'anni, avevano accnmulato nel ca- 
stello di Milano. 11 codice andò distrutto. e sumrstite ri- 
mase la sopradetta pagina, clie ora trovasi a Londra. 

Nel centro è ritratto Galeazzo Maria Sforza dalle fat- 
tezze pih virili di quanto siamo usi a vedere, così da ricor- 
darci in modo spiccato suo padre Francesco Sforza, il  fa- 
moso candot~iero. Galeazzo Maria veste una ricca armstit- 
ru di guerra, ha deposto a terra il suo morione sul quale 
è la colomba. emblema favorito di Bona .di Savoia, sua 
consulte. Egli è geriuflesso sul ginocchia sinistm, ed è in 
atto di pregare rivolgendosi al Padre Eterno che dall'al- 
to gli appare. 

~ a l e a z z o  Maria, pur apparendoci in tutta la sua rega- 
liti, è rirritio in un momento nel quale umilmente pre- 
ga ed intensamente pensa. Btm modellati sono il viso e b 
niani, mentre la parte inferiore del corpo non è del tut- 
to proporzionata: ma quanta soavità e quanto interesse de- 
sta questa pagina! Seminascosto dal tempietto situato sul 
lato sinistro della pagina, si scorge un cavallo, prohabilmen- 
te qi~ellc del Duca. Sulla giialdra~!pa del destriero leggiamo 
« Galeso », nome del cavallo sul quale Galeazzo Maria fu 
ritratto ncl Castello d i  Porta Giovia. 

Un fiume ne1 quale goazzano anitre ed uccelli acqua, 
tici, divide la scxna. Al di là di esso, si profi1.a uno seon- 
tro di saldati armati .di lance, scudi e balestre; cavalli gui- 
dati dal loro cavaliere escono da un castello, gaJoppmo e 
s'avanzano; nello sfondo è un attendamento, e all'orizmn- 
te si delinea un paesaggio niontuoso. 

Incornicia la scena un motivo ar~hitettonico .di vari 
ardini: fra agili coloni~ne l'artista pose putti ignudi 
che suchnano e sorreggono le insegne e gli stendar- 
di. Nel lato destro sono ritratte le insegne Viscon- 
~eoSforzesche, mentre in quello di sinistra notiamo una 
sola targa recante i t re  gigli di Francia. Questo ci fa pen- 
sarc all'unica si~edizione fatta da Galeazzo Maria nel 1465 
per aiutare Luigi XI  di Francia, spiegandoci nel tempo stesi- 
so il  motivo per il quale fu ininiata la pagina in esame. 

Nelila parte inferiore, l'artista decorò un ricco bordo. 
al centro del quale (pose lo ~temma di Galaazzo Maria. Lo 
stemma è fìancheggiato dai tizzoni con le secchie e la  scrit- 
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la: ((Galeaz Maria Sfortia vicecomes Mediolani Quintus m; 
il tutto contornato da una corona di lauro. 

Lateralmente allo stemma, fra volute di foglie d'a- 
a n t o ,  sono putti dagli atteggiamenti più svariati: a si- 
nistra giocano e suonano, a destra sono intenti a munge- 
rr, una capretta e.d a. herne i4 latte da ciotole che tengono 
fra le manine. * 

3") Da quanto detto fin qui il lettare avrà già avuto 
caqpo di convincersi che le opere di Cristofmo De Predis 
hanno importanza e valore storico-artistico, molto notevoli. 
Fortunate quindi le biblioteche e le collezioni &e casi- 
semano uno di questi preziosi tesori. 

I1 11,ceo del Sacro Monte sopra Varese, tra i suoi te- 
s m i  d'arte posiede prwisaniente uno dei rarissimi messa- 
li miniati dal De Predis. A me l'onore di scriverne Der la 
prima vollta e, grazie al cortese consenso dell'Amministra- 
zione del Museo, di poter illustrare questo mio studio con 
alcune riproduzioni fotografiche. 

I1 messale, o me.glio I'antifonario, misura cm. 42 per 56. 
Sfogliandolo anche rapidamente, ci rammarichiamo che al- 
cune miniature siano state asportate: vandalismo o furto? 



Ma incominciamo ad esaminare la prima pagina che 
indubbiamente è la piìi interessante: in alto a sinistra ve- 
diamo un minio di 17 cm. per 18 con all'ingiro un b o ~ d n  
dccorativo avente dimensioni differenti nei vari lati. 

Il minio principale raffigura S. Martino mentre offre 
parte d d  euo mantello ad un povero. I! Sa*nto appare a ca- 
vallo in veste di guerriero, intento appunto a l  suo atto di 
pietà. I1 matite110 è. di colm carminio, C la casacca è di co- 
lor cobalto chiaro. I1 De Predis, fedele alla leggenda, ci 
rappresenta Martino bello, giovane, dali'espressione infini- 
tamente buona, e già circondato dall'aureola della santità. 
Dietro a lui un compagno, pure a cavallo, osserva la sce- 
na: il paesaggio è collinoso, allietato da piante e fiori, sol- 
cato da corsi d'acqua, mosso da castelli medioevali. 

Alla destra del minio, notiamo il castello principale, 
grande costruzione quadrangolare che doveva eesere una 
delle numexose dimore degli Sforza. Infatti notiamo, sul- 
l'entrata principale, l'impiesa gentilizia del Duca di Mi- 
lano. A guardia dei1 Castello sul ponte levatoio, è un giova- 
ne guerriero armato. Un fossato circcmda le forti mura mer- 
late del castello. Nel l a ~ o  opposto ci appaiono l'abside e la 
cupola dell'annessa cappella. Più lontano, a sini,stra, sul pen- 
dio di un  colle, si scorge un'altra cupola circolare di una 
chiesa cihe ci ricorda quelle bramantmlie. Molto bene il No- 
stro seppe renderci la costruzione che si riflette nel sotto- 
stante c m o  d'acqua. 

All'orizmnte scorgiamo torrioiii di cafitalli e campanili 
di chiese: essi paiono volerci ricordare come in ogni tempo 
la supremazia umana stia nella forza materiale come quel- 
la celeste sta nella Fede,. CRn scrupolosa fedeltà del varo, 
il Nostro si curò di riprodurre anche i più piccoli parti- 
colari, che provano la sua precipua qualità di ottimo, pa- 
ziente milniatore. 

E quanta efficacia di  movimento hanno le min,uecole fi- 
gure delle persone poste in lontananza! Ease sono dirette 
all'entrata secondaria del castello : ~robabilinente fornitori 
della Corte che recano le prowiste a cavallo o sulle spalle. 

La scena è limitata, a sinistra ed a destra, da due edico- 
le disegnate oon l'architettura del tempo, e con qualche 
elemento gotico, mentre, in alto ed in basso, t r m n s i  fe- 
stoni di foglie. 

Infìne l'azzurro di cobalto ricopre il cielo, dando pro- 
fondità d paesaggio e riempiendo la scena di aria pura e 
salihre che ci dà v a s i  la sensazione di respirarla con gioia. 

Sotto l'esile tempietto di sinietra, vediamo inginocchia- 
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to l'angelo annunciante, con la palma d'olivo n d a  mano 
sinistra, mentre nell'altro tempietto, di maggiori dimm- 
sioni del prinio e più ricco nell'architettura, eta la Ver- 
gine inginocchiata dinanzi al bggio sul .è un libro 
aperto. L'angelo ha la tunica color carminio e le ali gial- 
le terminate in marrone, lumeggiate d'oro, mentre la Ver- 
gine ha il manto azzurro chiaro e l'abito rosso. Quest'ul- 
tima è raccolta nella preghiera con le mani incrociate sul 
seno, mentre dall'alto le si presenta la colomba annun- 
ziatrice. - - 

Satto la finestmra dell'edimla, ohiusa da inferriata e 
colle imposte aperte, sta paniere nel quale si scorge il 
lavoro incominciato da Maria. Nella base del tempietto 
leggiamo in carattere d'oro : 

<C AW - MARIA - GRATIA )> 

In  alto sono collocati piitti che giocano sul pendone 
di foglie clie lega un tempietto all'altro. A sinistra uru, è 
intento a suonare a gran forza di fiato una tromba, alla 
quale I! legato un lungo stendardo recante la croce rossa 
in campo bianco. In basso, ancora da un'edicola all'altra, 



iin festone di  foglie di lauro, quali gialle e quaili verdi, 
intraniezzate da frutti variamente dipinti. 

Nel bordo decorativu che fa cornice alla pagina, ve- 
diamo su sfondo d'oro spiccare pendoni di foglie quali gial- 
le e quali verdi, aventi tutti forma di campana. Questa de- 
corazione ci ricorda spiccatamente q e l l a  della CappeJ1,a 
Portinari di Michelozzo, in Sant'Eustorgio a Milano. 

I puttini sparsi sulla scena giocano e suonano trombet- 
te, mentre altri, posti snl bordo destro, sono in atto di ti- 
rare con grande sforzo il cordone delle pesanti campane. 

In hasw, a sinistra: tra l'erba, un cagnolino osserva la 
$cena. 

Ja fascia è intersecata da medaglioni che nei lati di 
siiilstra e di destra ripetono alternativamente quanto è po- 
sta nei #due campi del soltostante stemma. Questo, circon- 
dato da una corona di lauro, reca la colomba bianca awal- 
ta nell'edera, in caqpo azzurro, ed il leone rampante d'o- 
ro, a destra, in campo nero. L'impresa è sormontata dalla 
mitra; ed al disopra di questo meda,glione leggiamo, su fo- 
glio bianco, il nonle dell'artiata : 

a OPUS - XPOFORI - DE - PREDIS - MUTI - 1476 » 

In seguito, nel corpo del testo, troveremo ancora ri- 
prodotte alcune parti dell'impresa, accompagnate talvol- 
ta dalle lettere F. - A. a significare « Fabrizio D, cioè il no- 
me del vescovo di Piacenza 'Marliani che fu il committente 
ed il donatore del memale. 

Lateralmente aillo stemma Cristoforo De Predis pose al- 
tri due tondi. A sinistra S. Ambrogio che cavalca un bian- 
co clestricrc tenendo nella mano destra lo staffile col qna- 
le scaccia gli Ariani dal Sacro Monte. Vinti e calpestati 
dal Santo guerriero, staniio due .4riani in terra. A questi 
per difendersi non valsero nè le lance nè gli scudi. su 
uno dei quali è impresso lo scor,pione simbdo della Sina- 
goga. Sant',\iAhrogio veste gli abiti episcopali, tunica bian- 
ca e manto rosso: in testa h,a I'infula grigio azzurro cir- 
condata Jall'aureola : dietro, un fedele soldato armato lo 
segue. 

Sullo sfondo a destra il De Predis dipinse la salita che 
conduce ad iina chiesetta, forse quella fondata dal grande 
Vescovo siille rovine dell'nltare primitivo, a perenne ri- 
cordo della vittoria riportata. A sinistra un'altra chiesa, 
con campanjle; forw la basilica d i  S. Ambrogio in Milano? 

Chiiide il mido la scritta a caratteri d'-o SU fonda 
rosso : 
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« QIT - SANT - AMBROI - EXPELLIT - ARRIANOS - DE - MONTE - 
SANCTE - MARIE )) 

Nel mimio a destra abbiamo l'immagine della Vergi- 
ne con il Bambino nel braccio sinistro, seduto sul suo 
greilibo. La divina Madre domina sulla cima del Sacro 
Monte, ove gii~iigo~io dal piano i fedeli a Lei particolar- 
mente devoti. In  basso, a destra, si scorge a malapena una 
specie di capanna, forse l'antica chiesetta di Velate, diniora 
dei primi cristiani, oppure la chiesa del borgo denominato 
S. Ambrogio, a ricordo della prima vittoria riportata dai 
cristiani sugli eretici appunto in quella località. 

Dietro al monte iiotismo un castello simile a quello de- 
gli Sforza raffigurato nel minio al quale già abbiamo ac- 
cennato raffigiiraiito S. Ilartino che dona il mantello ai1 po- 
vero. Dall'altro lato dal monte, si scorge il lago di Varese, 
solcato da alcune barche. Un nastro posto sopra il tondo ci 
indica ancora : « Virgo Maria di Monte 1). Sul margine infe- 
riore della pagina, mclto abra~e purtroppo, sono due mani 
oranti avvolte con iin riristro sul quale spicca la dicitura 
« Tota spcs - in te Boirline », come si troverà ancora in al- 
tre dile pagine del testo: queste ultime però hanno il fon- 
do azzurro con l'aggiunta delle note lettere: F. - A. 



I1 campo azzurro è limitato da un ornato rosa che rap- 
praenta l'iniziale S al rmilro della quale si cmgiungono 
le due mani oranti gii iiiciic~te. 

Nelle pagine successive alla prima, l'artista ebbe ancora 
campo di svolgere la riia mirabile opera in alcune iniziali. 
Quate, di natevoli climei~sioni, oltre d loro compito ve- 
ro e proprio forniano ticgn.3 complemento ai mini princi- 
pali. I.e iniziali così miniate si alternano con altre più seni- 
plici, dal nionotono orcato d ~ o r a t i v o  variato solamente nei 
colori. 

Nella seconda pagiiia del messale, e precisamente in- 
cluso nell'iniziale della parola « DISPERSIT », spicca mi- 
cora la santa immagine di Martino vescovo. Egli è in at- 
to di  benedire ceri l a  destra, mentre colla mano sinistra 
sorregge il pastorale. La dalmatica e la mitra azzurra spic- 
cano sul fondo oro con armonico effetto. 

Particola~e importanza ha questa figura di Santo nella 
storia del Sacro Monte, figura che non possiamo disgiunge- 
re da quella di S. Amhrogio: questi, Arcivescovo di Mila- 
na ai terriui dell'imrteratore Massiniiliailo. ebbe a sostene- 
re dure lotte contro gli eretici seguaci di Ariano: fu chia- 
mato « Maleus IIereticorum D, flagello degli Ariani. In- 
fatti li combattè con l i  suggestiva parola, con l'esempio 
di santo, con il valctre di guerriero. 

I mini del Predis ricumdano per l'appunto l'ultima bat- 
triglia che clete~~tiinò la totale sconfitta degli Ariani. Que- 
sti, ridottisi sulla vetta, nell'antico torrione di origine ro- 
mana, cercarouo di resistere ai cristiani, ma le preghiere di 
S. Ambrogio particolarmente rivolte alla SS. Vergine, fe- 
cero 6ì  ohe una fittissima nube bianca ricoprisse e proteg- 
gesse i cristiani, mentre gli Ariani, colpiti da una terribile 
tempesta scatenatasi su di loro con lampi e falgori, veni- 
vano completamente distrutti. 

Dallzi storia non va disgiunta la leggenda; sd unico do- 
cumento sull'wigine #del Santuario del Sacro Monte e del- 
la devozione d l a  Vergine alla qude è dedicato, è un Breve 
di Innocema VIII: C Gli Ariani (come si crede) poichè in 
Rlilaiio, piucohk in altre parti di Lombardia, inferociva- 
no; finalme.nte, a forza di miracoli, rimasero sul Monte di 
Varese sconfitti; e S. Anibrogio allora Arcive600vo di Mi- 
laito portossi su1 luogo stesso della battaglia, a rendwe a 
Dio solennemente, e alla Divina Mad~e le grazie. Ivi recò 
in trionfo la Statua di S. Maria, sopra l'Altare D. 

Sant'Ambrogio volle si conservasse l'ultimo baluardo 
dcgli Ariani, e cioè la torre, d,etta della Vittaria, ahe an- 
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201 oggi si vede sargere dalle mura del Monastero, dedi- 
cata dl 'Ascensim di no.stro Signore. Per consaararvi l'al- 
tare e portare in trionfo la statua della Vagine, partì da 
Milano con il suo Clero ed un seguito di Nobili cittadini. 
Fu in quella occasione che inaspettatamente giunsero a l  
Sacro Monte Vescovi da ogni parte d'Italia e dell'estero, 
senza che alcuno sapesse alcunchè della cerimonia; p- 
che raggiungessero il numero di 12 e fra essi San Martirio, 
Vescovo di 'J'ours. Ques~i micì dal grande valore artistico, 
illustra~no e siiitetizzano quindi anche i fatti più salienti 
della storia e della leggenda sulle origini del Santuario del 
Sacro Monte sopra varese. 

« La pesca miracolosa », ha quale sfondo un vago pae- 
sino ed un castello ai viedi della collina che si riflette nel- 
l'acqua. In  primo piano, una rozza barca, nella quale è San 
Pietro in compagnia di un apostolo, s'accosta alla riva; il 
primo, con abito azzurro, è in piedi intento a tirare la re- 
te, mentre i l  secondo, vestito di abito rosso cmminio, è 
in piedi iiitento a remare. 

Nel minio seguente, è ritratto il busto di Sant'Ambro- 
gio con la mitra azzurra, ed il piviale di un limpido rm- 
so ardito che armonicamente contrasta con i risvolti verdi: il 
Santo ha le mani inguantate; nella destra serra lo staffile 
alzato e colla sinistra regge il ricco ~astorale:  l'ewressione 



del volto è aeria e qiialc- di ispirato trapela dal suo 
sguardo profondo. 

a La Natività ». r iwte  l'intima scena tante volte trat- - A 

tata dai nostri artisti, ma sempre famigliare e mistica. Sot- 
to il portico di una rustica capanna, San Giuseppe ingi- 
nocohiato e Maria in piedi, sorpresi, comniossi quasi, e lie- 
ti, fissano la mdeeta cmtina nella quale giace il Piccolo 
Nato. I1 solito bue con l'asinello aprgono dalla stalla lì 
accanto, ed alitano sulla testiiia del Bambino Gesù, quasi 
acctarezzandolo. riscaldandolo. Ouanta armonia di toni fra . 
il manto giallo e la veste azzurra di San Pietro, ed il man- 
to azzurro c m  fodera verde e la veste carminio di Maria! 
Nel cielo azzurro domina la stella annunziatrice, e, sullo 
sfondo, le colline illuminate dal ~ o l e ,  fanno cornice al se- 
reno paesaggio. 

I1 De Predis amò raffigurare visi allungati dalle fronti 
ben pronunciate, e mani alcune volte tanto soavi, ma da 
sembrare molli, a dalle dita senza ossa n. 

Dal limpido campo azzurro stacca l'immagine di a San 
(;iovami Evangelista): col manto roso  carminio che rioopre 
la veste verde caldo: colori aueeti che scmbrei-bbero do- 
vessero cozzare l'un l'altro, e che invece sono a tale giusto 
punto tra di lmo che, pur nella loro vivacità, armonizzano 
e piacciono. San Giovanni è seduto, il capo chino su un 
libro che tiene appoggiato sulle ginocchia, la penna tra le 
dita: in atto di scrivere. I1 simbolo dell'Evangelista, l'a- 
quila, gli è acoanto. Sullo sfoiido, azzurro, sono sparsi pic- 
coli tratti d'oro, forse fiammelle a significare lo spirito d i  Dio. 

In un ameno paesa~gio u colline verdeggianti che stac- 
caiio dal limpido cielo ove solitaria regna la stella cometa, 
si .svolge La mena dell'« Adorazione dei Rc Magi D. 111 pri- 
rijo piano Maria regge sul g i n d i o  sinistro il Bambino Ge- 
sù a l  quale i Re Magi recano i doni. Sul verde del paeeag- 
gio campeggia l'azziirro del manto di  Maria ohe in serici 
drappeggi la ricopre. .A tarra è deposta La corona di Ga- 
$pare, il quale veste un ricco manto purpureo ed è umil- 
mente prostrato dinnanzi al Bambino Gesù. 

Nel medaglioiie di a Sant'Agnese » l'artista si servi prin- 
cipalmente di due soli colori che alternò sapientemente: 
l'azzurro ed il rosa. Sullo sfondo di oltremare intenso, limi- 
tato da cornice m a  finemente orriata, domina la spirituale 
imagine della Sa.nta. Essa ha la palma iiclla nilano destra 
ed il libro nella sinistra. I1 manto è rosa, la tunica azzurra, 
e la morbida e composta chioma bionda lc incornicia il 
volto fine e delicato. Sant'Agnese ci appare. particolarmente 
spirituale nel volto e neJle mani, le quali, pur nella loro 
ingenuità anatomica, sono molto e~ressive.  



VAR E S E  - Museo del Sacro Monte. 
S. Agnese, particolare dei rninii dell'Antifonario. 

(fof. Malnati) 

Piìi oltre troviamo ancora i l  motivo di « mani oranti 
e c c ~ ì  termina quest'opera preziosa che il De P r d i s  creò. 

L'opera nel suo complesso fu eseguita con accuratezza e 
finezza. L'oro vi è ben distribuito dandole, senza ecce.de, 
una nota di ricchezza. I contorni ci ricordano nella loro pu- 
rezza e ddicatezza, le mirabili opere del Beato Angelico: 
i colori. siano essi deboli o violenti. freddi o caldi. domi- 
nanti od appena accennati, sembrano- essere uniti tra 1o:o 
quali un cantico od un salmo a perenne gloria di Dio. 

4") Le inie ricerche su1 De P r d i s  mi procurarono an- 
che la fortuna di  vedere un'altra opera rara: « 11 Lihro 
d'Ore Borromeo » detto comunemente « I'Officiolo della Bea- 
ta Vergine D. 

Avevo già avuto campo di osservare le riproduzioni fo- 
tografiche nel voiumetto di L. Beltrami; ma, grazie al tori- 
seliso avutone dal Prefetto dell'Ambrosiana, Monsignor Gal- 
Liaii. potei esaminare l'originale. 

Quab meraviglia! Avere fra le mani quel minuscolo 
libro (misura mm. 87 x 67) appartenuto a Bona di Savoia, 



lasciarlo parlare così ohe comuniahi intimamente con lo 
st i idim ammirato e gli narri silenziosamente h sua storia, 
costituisce veramente un'intima, indicibile gioia. 

I1 Libro d'Ore appartiene alla Biblioteca Ambrosiana 
che gelosamente lo custodisce sin da quando per la intelli- 
gente munificenza del Cardinale Federica Borrameo, essa 
fii fondata ed aperta agli studiosi. 

La rilegatura del prezioso volumetto è certamente po- 
steriore all'operra del De Predis: i motivi che la guarniscono, 
sono riferibili al XVII secolo; legatura in pelle rosso cupo 
con oantonali e placche d'argento ove sono incise imprese 
ddla famiglia Borromeo ed emblemi di Cardinale e di Ar- 
civescovo. 

Le prime pagine miniate illustrano i mesi dell'anm. SO- 
no soenette di evidente efficacia rappresentativa, e gusto- 
sissime pur nella loro semplicità. 

Jn alto, sospeso da nastri, l'artista oollocò l'emblema 
dello zodiaco corrispondente al mese cui è dedicata ogni 
pagina, e nell'angolo di sinistra le lettere K L (ripetute 
poi nelle successive pagine) che il Beltrami interpreta quali 
altbreviazione di Kalendas. 

Xel miargine sinistro delle pagine dedicate ai calenda- 
rio, son ripetute le prime sette lettere dell'alfaibeto ad indi- 
cere i giorni della settimana. 

X l  primo minio, l'artista illustrò il mese di gennaio: 
una casa sezionata ci permette di vedere una donna intenta 
alle faccende domesticihe. mentre il marito accanto d fuo- 
co, si riscalda. I1 tetto della casa è coperto di neve, e, fuori, 
sulla strada, i bambini giocano con le palle di neve. 

Fehbraio ci ricorda il carnevale, ed il Nostro miniò qui 
due coppie mascherate e due suonatori di liuto. Nei campi 
la lieve è scomparsa, e vi si comincia a vangare il terreno. 

Un'estesa campagna ove i contaadini sono intenti alla po- 
tatuia ed ai lavo~i dei campi' (caratteristica $del marzo) ed 
il signorotto che a cavallo viene a sorvegliare i suoi  ode eri, 
m i o  rappresentati n d  minio dedicato ad Arie.  

E così via: l'artista sa cogliere le particolarità di o,gni 
inme pm svolgere con grande evidenza il compito suo. Sono 
ainpagne estese che si presentano, paesaggi, città, uomini, 
donne, bambini, ch'egli alcune volte raggruppa sapiente- 
mente sebbene lo spazio sia tanto ristretto! Ma l'efficacia 
ddla narrazione non ne soffre anche quando essa è com- 
plessa. Le figure alcune volte sano meno disinvolte di quel- 
le dei Codici di Torino e di Varese: i colori sano vivacissi- 
mi, sì che fan ricordare Attavante ed i miniatori fiorentini. 
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Kel mese di settembre, ad esempio, il Nostro illustra 
la vendemmia con tuttti i suoi lavori: in un solo minio ve- 
diamo il  raccolto, i l  carico ndle  tinozze, la pigiatura, la 
to1'cliiatura dell'uva, il trasporto del vino. 

Anche per il mese di dicembre il Nostro ci volle dire 
11io1te cose: nd'interno di una casa si è macellato un bue, 
il beccaio toglie gli intestini alla bestia appesa al soffitto, 
una danna è seduta ad tavolo in a-ttesa dei compratori, una 
ancclla ed un garwne sono intenti a sgozzare un maiale, ed 
anche si vede l'attigua cucina ove una servente attizza il 
fuoco. 

Pensando al minimo spazio riservato a queste minia- 
ture, chè ncm tutta la piccola pagina è per l'artista, sem- 
Lrn un miracolo che abbia saputo, con tanta chiarezza, nar- 
rare simultaneamente (altro che simultaneità futurista!) mo- 
menti di vita ora agreste, ora famigliare, ora commerciale. 

La descrizione miniata del mese di novembre infatti ci 
mostra una scenetta che si svolge nella prima camera di 
una c m :  il pa,drone sta contrattando con un venditore di 
~ o i l i ,  mentre nella cella attigua, un uomo spilla il vino ed 
un paggio alza il bicchiere già colmo. In lontananza si svol- 
ge il mercato, e s d b  sfondo si profila una chiesa che pare 
voglia rappresentane l'antica S. Maria Maggiore. Fan se- 
guito alle fi,wazioni del calendario due pagine che ai fron- 
teggiano e che sono fra le più interessanti. Sul foglio sinistro è 
miniato lo Sposalizio di 'Maria e Giuseppe che si svolge 
in primo piano secondo h rituale iconografia. La scena è 
liiiiitata lateralmente da due lesene ornamentali, mentre la 
costruzione si interna ottenendo profondità e mirabile pro- 
spettiva. A destra, sopra un balcone, due paggi suonano 
trombe: in alto, su festoni di fiori, piitti alati scherzano e 
suonano. Nella parte centrale un cartello trattenuto da due 
putti ignudi, ci indica: « Incipit Officium . . . . . etc.». 

Nelle stesse pagine il De Predis pose alcune imprese 
ddla famiglia Borromeo, e, sotto, il suo nome in parte pur- 
troppo abraso : 

XPOR - DE -PDIS - M.. T. - M.. S. - PINX. 

Nella parte superiore « Lo Sposalizio già accennato, e 
L'Annunciazione ». 

Questa, limitata da fasce di ornato, è racchi.wa in una 
coniposizione architettonics a due archi ai quali è sfondo 
un vago paesaggio. 

I1 testo comincia con la parola n Domine D, ed all'ini- 
ziale D è limitato il minio con il busto di Cristo. 

Nella parte inferiore della pagina, si stende una vasta 



campagna, irrigata C19 un fiume, presso il quale due giovani, 
probabilmente fidanzati o sposi, sono genuflessi. 

Alcuni conigli o leprotti corrono e saltano: nel fondo 
ai scorge una città turrita ed un castello si delinea, forse 
il grosso f a d o  Borromeo d'Arona. 

Comincia quindi la vita di Cristo: ogni pagina è divisa 
in quattro rettangoli, nel primo dei quali è la nascita di Ge- 
sù, e negli altri la narrazime illustrativa sino all'Ascen- 
sione di Cristo 1). 

Analoga divisione non tenne il De Predis nella pq ina  
ove sono « Cristo arrivato al Calvario », « Criato inchioda- 
to alla Croce », « La Crocifimione ». Per eternare il dolore, 
l'artista sentì il bisogna di uno spazio maggiore, riservando 
alla « Crocifissione » la parto inferiore del riquadro ove 
svolse la scena latitiidinalmente. 

Pur trovandoci dinnanzi ad un tema tanto volte trat- 
tato dagli artisti, sentiamo il cuore commuoversi e non pos- 
siamo a meno d'immedesimarci nella scena che ci appare. 

Ci soffermiamo poi con uii'intima gioia, con l'occhio 
lieto e sereno, sili successivi mini nei quali con cc La Risur- 
rezione », con « Gesìi che appare alla Maddalena » ed infi- 
ne c?on la gloriosa « Ascensione » si ahiude queato ciclo di 
miniature. 

Quando il sentimento dominante della scena che l'ar- 
tista ha trattato, riesce ad immedesimarsi con l'animo del- 
l'osservatore, ben si può dire che l'artista abbia raggiunto 
uno dei principali scopi dell'arte. 

Cristoforo De Prsdis vi riuscì mirabilmente. Essendo 
egli il medesimo artista che miniò le opere fugacemente 
esaminate sopra, dovrei, anche per il Libro d'Ore, ripetere 
10 mie osservazioni sul disegno, sul colore, sul paesaggio, 
ma lo ritengo ovvio. 

D 

Osserverò tuttavia che ancora nel Libro d'Ore i pae- 
saggi sono prettamente lombardi; le costruzioni mihneei, 
come già e maggiormente notate n d  Codice di Torino. 

1,e varie pagine del testo sono fregiate da iniziali rac- 
chiudenti le immagini degli Evangelisti, con il relativo sim- 
bolo, e quelle dei Dottori della Chiesa. Qui l'artista ebbe 
modo di curare maggiormente l'esprejsione del viso, mì 
che vi troviamo un po' il De Predis ritrattista. 

« S. Gregorio » occupa l'iniziale della seconda pagina 
dei Salmi penitenziali; a pie' di essa si svolge la procedo- 
ne dell'Arcivescovo di MilaUio, ove sano raffigurate le va.. 
rie cariche del clero e particola~e interase dectano i carat- 
teristici costumi che esse vestono. 



Riell'iniziale D, formata dall'architettm~a di un castello, 
è h figura di Re Daviade orante, al quale appare il Padre 
Eterno; ed in basso è ritratta l'uccisione del gigante Golia. 

Macabro ed impressionante è il minio della « Medita- 
zione sulla morte »: Re Davide è genuflesso, e dinanzi gli 
appare l'immagine della morte ohe si alza dalla tomba. 

Seauono ,alcuni mini di santi che hanno dimensioni 
'3 

maggiori delle miniature precedenti: ricorderò: «S. Ber- 
nardino », mite figura di francescano, col cand2do giglio 
nella mano destra ed il libro nella sinistra: nella parte 
inferiore della pagina, si delinea la mistica figura del san- 
to, priva ormai di vita terrena, esanime, giacente, distesa 
fra i ceri ed i confratelli raccolti nella preghiera. 

Notevole è il fregio siil fondo del minio raffigurante 
un lasmrilievo di bronzo e riproducente cavalieri ed uo- 
mini armati, in lotta fra bro.  

a S. Margherita » che calpesta il adrago, domina in pri- 
nio piano, e si stacca dall'interessants paesaggio, nel quale 
vediaino sorgere un paese e proflarsi il mare. 

I1 bel viso e l'espressione lasciano trapelare i senti- 
menti della Santa. 

Iantano, una veduta di citti ed un castello (quello di 
Milano?) colla fronte principale verso la campagna; in 
pzimo piano S. Ceterina in atto di leggere. 

Ancora troviamo « S. Gerolamo e «S. Agostino » gii 
miniati nelle iniziali. 

I1 primo è còlto mentre prega dinnanzi al Crocefisso: 
lo sfondo del paese è roccioso; il secondo, a S. Agustim, D, 

è in contemplazione del R a d i n o  Gesù, seduto in riva al 
niare: lontano, sulla costa, un paese si riflette nell'acqua. 

T1 De Predis ci lasciò con questo libretto, un cbmples- 
so di quaranta pagiiie mirahilniente miniate ad illustrare 
il calendario, la vita di Cristo, ed imagini di Santi, con 
composizioni ornamentali e figlirate. Nel testo sono sparsi 
fregi e piccole iniziali eseguiti, probabilmente, dallo stes- 
so anianuense che trascrisse il testo. 

Per d i i  sia stato miniato il Libro d'Ore, non ci è dato 
sapere. Anche Luca Beltrami, osservando gli embleimi, le 
irnprese, la piccola scena degli sposi, fece varie supposi- 
zioni, induzioni e deduzioni, ma nulla potè affermare con 
precisione. 

Infine, i l  De Predis ci appare anche qui gande arti- 
sta, degno di considerazione e di studio: desideroso di ar- 
monici effetti, di limpidi colori, di scene efficaci, tenne per 
quanto gli fu possibile un'unica fante di riferimento, la 
fitura, a tutti e sempre maestra. 



*



Una zecca nella Provincia di Varese 

Wccagno è l'unico paese della pxoviiicia di Vareae che 
abbia battuto moneta. Veramente, per essere preciso, non fu 
Maccagno che battè ~no~iieta, ma i sigiiori che lo tennero in 
feudo, che là Isatteroiio moneta. I1 diritto di battere moiirta 
era una regalia che re e imperatori facevaiio a ricompensa 
di servizi ricevuti. Come i n  altre donazioni, larglieggiarono 
piuttosto anche in questa, a cui non si deve dare l'impor- 
tanza che le si potrebbe attribuire oggi che tutto si fonda 
sulla moneta. Importanza aveva sì, ma non tanto economica 
quanto onorifica, sto~ica. Ottenere tale diritto voleva dire 
salire agli occhi di tutti fra i pii1 elevati dignitari, ottenere 
le massime onorificenze. E poichè per lunga pezza tutti gli 
atti p.arvero privi di valore se noli .portanti l'autorizzazione 
dell'autorità suprema dei popoli, si comprende come per 
ogni istitu~icuie venisse cercata la .va,lorizzazione impexiale. 
Comuni che da cattivi figliuoli usurparono facendo le q a l -  
lucce, ddiritti e privilegi, corsero qualche anno dopo alla ri- 
cerca dei diplomi imperiali che li assicurassero loro. Nè del 
resto si deve credere che gli imperatori fossero pienamente 
liheri di usare a loro arbitrio dei loro poteri. Troppo intri- 
c:ate erano le maglie della rete entro cui viveva,no; la Ioso 
firma il pii1 delle volle non era clre una fmnialità a cui non 
potevano sottrarsi. 

T1 hat! ere moneta poi diven~ie talvolta molto elastico. 
Città e regioiii si estesero alusivainente il diritto che aveva 
avuto qualcl~e Vescovo o Conte vivente nel luogo. In molti 
luoghi si battè moneta anteriorrnentc .al privilegio imperiale. 
A Maccagno pure si volle seguire questa irregolarità. Qual- 
che moneta porta la  data del 1621, nientre il ,privilegio dato 
da Ferdiniu~~do II al conte Giacomo Mandello, è del 16 Lu- 
glio 1622. Dice il diploma: 

« ... officinam monetariam fabbricandi est extriieiidi cii- 
dendique sive cudi faciendi inoiiciam auream argenteam et 
aeram cuiuscumque generi5 ct valoris, armorum suorum in- 
sig"is et oognominis inscriptione signatam ... ». 

Non è difficile a stabilirsi perchè il Mandello riiiwi ad 
avere questo pri~ile~gio. Già da circa 600 anni i Mandelli 
possedevano con vari diritti Maccagiio clie era terra impe 
riale per volere di Ottone I. 

(Terra per sè non riconoscente principe alcuno salvo il Sa- 
cro Imlxrio ...) (da documenti antichi) (vedi in questo stesso 



Le monete della Zecca di Maccagno. 

libro il capitolo Questioni ntedioevali di un feicdo 
tntpericcle). Era del resto la loro, una famiglia nobilissima, 
ricca di feudi (in un atto di vendita del 1263, a detta di uno 
storico, si elenoano beni loso, con una perganiena lunga 
qualche metro e brga 60 cm.). (C'è da sperare scritta in calli- 
grafia yiuttosta grande!) Inoltre la loro fedeltà per gli im- 
peratori (passato il periodo delle lotte imperiali, in cui fu- 
rano invece avversari di questi), fu grande e degna di ogni 
ricompensa. 

Quattro so110 i diplomi mnce~si per il diritto di zecoa: 
Uno da Ferdinando I1 (Vienna 16 Luglio 1622, due da  

Ferdinando 111, uno a Giacomo Mandello nel 1637, e l'altro 



a Giovanni Francesco Mandello n d  1646, uno da Leopoldo 
Primo (Vienna 26 Luglio 1659). 

Due furono i Mandello che batterono moneta: Giacomo 
I11 e Giov. Franc. Maria. 

Il lo Febbraio 1624, Giac. Mandello allegava (come si 
soleva allora) ad un C R , ~  Pelle,grino Vanni, l'esercizio della 
propria zecca. I1 coiitratto era formato di 12 capitoli, da cui 
si rileva clie il Vanni ~igliava la zecca in affitto per sette 
anni, pagando 900 ducatoni all'anno in tre rate, con l'ob- 
'rlligo di restituire gli utensili in buono stato. I1 ~ a r l a r e  di 
utensili già esistenti e di affitto di 7aca ci fa supporre che 
(pesta funzionasse già da qualche anno. Cksmvazione non 
inutile poichè monete di Macagno furono battute prima e 
dopoi di quest'epoca, fuori sede; certo per maggiore rispar- 
mio. Infatti alcune mmete hanno molta ainalogi,a con monete 
di a l t ~ i  principi e si ritengono coniate ndle  zecche di co- 
storo. Non solo, qualche moneta, per quanto qualcuno lo 
escliida, eembra sia stata battuta all'estero, a Zurigo e a LII- 
cerna. Le monete oggi rimaste sono rarità disseminate nei 
niuwi o in collezioni private, parecahie si trovano oltr'Alpe. 
I1 conte cson~e~deva al Vanni di battere dappie, ducatoni, alla 
bontà e peso delle zecche dei potentati d'Italia; ongari, alla 
bontà e peso di quelli dell'Imperatore, pagando il 2%; una 
moneta d'oro di 12 carati del peso di due denari e 18 grani, 
pagando il 3 % ; talleri di 2 onm e di una orna pagando l ' l%, 
e testoni e lire pagando il 3%. Oggi i tipi da noi conosciuti 
sono circa una settantina, vanno dall'ongaro a l  ducato d'oro, 
alla doppia, al tallero, al sesino, al quattrino; (quest'ultimi 
due non sembrano essere stati battuti nella zecca di Mac- 
ragno). 

I1 sesto capitolo del contratto col Vaniii obbligava costui 
ad incidere sulic nionete il nomc del conte e della contessa 
con le armi della famiglia (... come meglio credesse). Alcuni 
artiooli sono poi interessanti per lo studio del carattere del- 
I'ambknte locale. L'ottavo articolo dice - che non pomi 
tenere in detta zecca persone noi1 cattoliche - 1'11°: (Zo 
zecchiere e gli operai avranno facoltà di portare armi proi- 
bite o no por tutta la giurisdizione di qiialunque ora); il 12" 
aesiciirava allo zecchiere l'immniiità dei suoi heni e delle cose 
pmte in zecca per qualsiasi ragione, aalvo per debiti. Ron so 
se il Vanni tenne per un periodo ~uperinre ai sette anni la 
zecca, e difficile pure resta lo stabilire le monete battute a 
Maccagno. Molte di esse non portano data. Importante è 
rilevare le figure e le diciture delle monete. Alcune sono 
espressione di un forte sentimento religioso; accanto alla fi. 



gira di Santi, della Vergine, di S. Stefano (protettore di 
Maccagno Inferiore) si trova scritto: 

« Gnfidens Domino non movetur - Nisi Dominus nobi- 
scum - S. Stephanu prot. Macli. ecc. n. 

Altre rivolgono un deferente omaggio all'Imperatore. 
In quasi tutte appare il nome del conte. 
Soprattutto ansioso di battere moneta si mostrò Giac. 

fifandello. Giov.mi F~anc. 'Maria a lui successo, ne battè mol- 
LO meno di lui. Questi mori nel 1668. I suoi successori, pure 
r i d e r m a t i  nel diritto di zecca, non se ne valsero. Da una 
lettera del luglio 1714 si rileva che l'edificio in cui batte- 
vasi moneta era rovinato e senza serramenta, tuttavia i n m -  
porato ad altre case esiste anoora, come esiste ancora la rog- 
gia che serviva per mettere in moto i magli. 

Parlare d'irriportanza della zecca di 34accagn0, h a  quel- 
le del suo tempo, è inutile e earebbe forse anche un fraitn- 
tenderne il carattere. Non siamo di fronte a valori econo- 
mici, ma alla riconoscenza di un im,peratore verso un fedele 
vassallo. Tuttavia non dirò come quell'originale studio80 di 
scienze economiche del 1700 che, alludendo alla difficoltà di 
fare un elenco completo delle zecche italiane, si scusava por- 
tando l'esempio che persino in iin Maccagno si era battuta 
moneta. Scherzando, si potrebbe domandare a quel tale se 
nella ghiotta mente dei numisinatici, Maccagno sia di poca 
importanza (le Bue monete costituiscono una rarità preziosa) 
o se i 1Vlaccagnesi d'allora la pensassero come lui. Tuttavia, 
anche mettendo la cosa a l  suo giusto msto, è indiscutibile - 
che non poca gloria ritorna al paese i cui signori ebbero tanti 
diritti ! 

GIAMPAOLO LEOPOLDO 



Il rituale delle Visite Pastorali a Varese 

nei secoli XVIIO e XVIIIO. 

Nell'aniio 1755 il cardinale Pozzobmelli arcivescovo di 
Milano visitò in, forma solenne V a r w  e s'ebbe dalla cittadi- 
iiailza accoglienze e feste affettuose e solesini. 

Tali accoglienze erano state predisposte dalle autorità 
civili e religiose le quali si =ano curate di accertare coli 
diligenti kdagiiii le norme tradizionalmente seguite in tali 
occasioni ed avevano reso noto agli afddetti agli uffici della 
curia di  Milano il vivo desiderio dei Varesini che la visita 
seguisse secondo tale cerinioniale. 

Per giungare a tali risultanx vemero scambiate diverse 
comunicazioni fra la Reggenza del Comiine e la Curia ed 
una prova diretta è nella copia di quanto scriveva a tale ri- 
guardo il Cancelliere della Comunità nel marzo dello stesso 
aiino allo scopo di fare praente il sentimento della popola- 
zione ,del borgo e le valide ragioni che giustificavano la do- 
manda. 

I1 documento ha un suo pregio particalare in quanto 
nel mentre chiarisce gli usi osservati in siffatte occasioni, rie- 
voca elememti atti a rendere palese la considexazione nella 
quale era tenuta V a r e  nei secoli scorsi. Fatto cenno agli 
Statuti del 1347 e r i c d a t a  l'importanza della Pieve, i l  can- 
celliere rammenta i sacrifici fatti dai \'aresini per garelitirsi 

eventuali infeudazioni del loro Rorgo ed infine rimrda 
le visite pastorali pecedenti a l  1755 e le parole dedicate a 
17arese da eminenti personalità e da scrittori. 

Giova quindi la sua letterale riproduzione che riteniamo 
intmessi tutti coloro che amano rievocare le passate vicende 
della nostra città: 

1755 - Ad 9 Marzo - Varese 
Fissata avendo 1'Ent.rno Signor Carclinale Arcivescovo 

l a  Pastorale Visita nel Reg. Magnifico Borgo di Varese nd 
prossimo mese di Maggio come da notizia passa8a a chi rap- 
presenta tal Pubblico dal ben degno Signor Prevosto Mene- 
foglio. dopo d'aver prese qz~eJle informazioni segui la me- 
moria di viventi spettatori dell'ultima visita fatta cks2l'Enli- 
nentissimo Federico Visconti nel 1687. Diverse notizie pure 
ricavansi da manoscritti e memorie fatte in tal occasione, ma 
per maggior accerto dei come condursi e per andare al ri- 
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paro di  qualunque inconvenienti potessero nascere, diverse 
lettere e risposte passarono tra lla comunità e Signor Tognola 
Assistente in  Milano per la medesima cosi che infine s'ebbe 
l'instruzione per tal visita allo stesso Signor Tognda conse- 
gnata dal mr." delle cerimonie di  S. E. col quale ieri notte 
parlò, e che si unisce. 

Vistn tal*? islruzionci, ricaomi che 1'Enc.mo venendo a 
If'arese penstt fai e l'irigresso in  abito curilhcvlizio viatorio, 
siltontafzdo da carrozza al primo arco ~riorzfale solito qui cr- 
gemi dalla portu (li iilil(u~o delta di l'nzzoz~aghetto: semyl.c 
con la maggior i~t,zwrazionu ed ossequio verso il iMerztooaio 
En2.m credono lz SS. Reggenti d'asso Ilorgo poter suggerirp 
li segtcenti ricordt, e prescindemio, dal solenne ingresso fatto 
dn/l'Enz.mo Fed. Borromeo, ed  alt^ i Arcivescwi avcicinarsi 
a quarcto / u  pratticato nehl'ziltinta visita delì7Em.mo FeS. 
!'isconti giunto a Varese il 23 Giugno 168'7 e partito a 30 del 
'tesso nzese. 

Questi scese da carrozza all'Annunziata oce restasi I1 
Concento dei P.Y. Riformnti, ci s ~ g u ~ n d o  l'ssempi40 de pre- 
cessori Arcivesmi, ivi in una stanza detta di S. Carlo perch.2 
ivi ricoverossi sì glorioso, e Santo Pastore, de Pontificali 
Abiti si vesti, et ascesa la ncda sotto à baldacchino giunse t i  

primo Arco addotato alla porta suddetta dc PozzoPaghetto, 
indi passando lungo il corso di d e ~ t o  Borgo, uvviczno dia 
Chiesa CoF di S. Vitore al limite rlella quale smontò, non 
itcancano testimoni viventi, e spettatori di tal soleane ingres- 
so come pure avvi persona che dal fu Sigrwr Cerimoniere 
Masnego intese che in occasione di  visita Varese è distinto 
entranclo~i L'Arcivescovo a cavallo pontijìcalnieti~e vestito 
sotto à baldacchino, credendosi adtresi, che cosi nza~clti ?l 
cerimoniale stesso. 

L'anno li 39 1'6m.mo Stampa giunse a Varese di passag- 
gio dal Sacro Monte per I'incoronuzione di  quella Beatu Ver- 
gine, ivi si venera, et avvicinato all'dnnunziata suddetta 
smontò, entrò nella stanza di  S. Carlo, e perchè era dc pas- 
saggio, si vesti d'abito vuctorio Cardinalizio portandosi alla 
Col" V i t t o h  indi d Palazzo degli ILl.nti Signori Marchesi 
Orrigoni à Biumo di  Sotto, e nel 1741 /u  a Casbenno l'Enti- 
nentissimo Corio venuto per suo dipor~o à godere l'amenitù 
di tal luogo e compagnia de congiunti 111.1n.i Signori Marche- 
sz Recalcati non avendo m m u t o  questo Pubblico, si ad un 
porporato, che all'altro, usare li  atti di più rispettoso osse- 
quio. 

Ritenuto quindi detto stato de1l'Em.m Visconti si spera 
che il presentaneo ns.  porporato PrWzt:ipe e Pastore sarù 
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nledinrtte solenne poniificale ingresso egucalmente per horzo- 
rare Varese conte jece d. L;nt.nto Visconti, giovando additwc. 
qanlche cosa &il@ particdarità insegzikcono detto Borgo, 
acciò ravisisi, sr! in concorso d'altri lrroghi cwtclie raggunv- 
Jevoli meriti distinzione. 

Quindi non per vnrtaglorìa di tanto Borgo, ma solo per- 
clcè non si inzputi a presentaiwi amministrmton la n& di 
poco curursi in  avere omesso di  dire almeno qiralclze cosa 
per sostegno dell'onore, e gloria di quella patria ailkc loro 
crrrca cornessa e percltè garantir si deve in ogni evento e per 
i tentpi futturi la continrcazbire del lustro ebbe detto jnsigne 
Uorgo, sz ricorduno li seguenti fatti. 

Tienc Vanese suoi Municipali S~nbi~ti  einrc~i@i nel 13!K 
con Li suwessivi àecreti di Duchi d i  -Milano e nei secoli pro- 
cedenti reggevasi i n  forma di Repubblica. 

L'antichissimo et insigne di lui C a p t l ~  ha quantità di 
chiostri, e chiese, oratori e wnfraternite, la Hg.  vasta giuri- 
sdizione Pretoria l'amenità & sito, la felicità dell'aere, la 
,~titiChitù del luogo, L'estemiune d i  quel ter. grandemente h? 

- 
La bdla ragione d'elegepe quel Borgo ivi un  console di 

giustizia, ll'intparegiabile diritto dell'arinua elezione dsl Si- 
gnor Giudice delle Vet twagm con ampia e libera facoltà di 
non essere dopo taazti attentati mai in,jeeudat attesa la mcr- 
grzificenza. del luogo, e menti presso i Sovrani, anzi l'aver 
riportato patto dall'invit. imp. Carlo t)uinto di non infeu- 
dare detto Borgo, come d'istro del 1538 19 Dicembre rog. 
d d  Notaio Camerale Giuliano Pessnna e con altro istro del 
lì Aprile 1643 ricevuto dla nat. Cart. Fruii~esco Mercnatolo 
nilere il Re Filippo quarto rcnunziuto alla ragione e diritto 
cii infeudare e vendere Varese non sono ele~to forse pregi  
de più inz:idiahili, de quali m vo adorna. 

Leggasi Il Paolo Moriggia nella sua storia dell'origine 
tl@lla Moda. Sa. id ,Monte di Varese e scritta alle stampe nel 
1.594, ed al cap. 23, fol. 37 ivi descrizione del Nobile Borgo 
dz Varese, e delle sue degne qucalit&, fra l'altre cose s'espri- 
tncY questo Borgo è circondato d'ogni intorno di fossa ben- 
clzè picciola con sei porte con le sue difese di modo chegii 
tiene più presto forma di piccola città che di borgo, onde 
io presente autore affexmo d'aver veduto malte città della 
Toscana, Mwca Ancunitana, Romagna, nellYUmbria, nel- 
IAbruccia e Regno di Napoli che non son pari a questo 
Borgo, documento che si esibisce al num. 1 N. 

Ne& topografia clella P h e  di Arcisate con digressiom 
al Reg'. Borgo di Varese esposta dal dotto Sig. D. Nicolò 
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Sormano pubblicato nel 1728 alla pagina 45 con encon~i prc 
c~den t i  e susseguenti così riferisce: « C. Castolcli Crespi i l4  
S. Archivio di Busto Formolli quest'elogio Varisim magn 
ficentia edium famigliarum nobilitate emporio celeberrim 
mercimoniorum varietate inter etera oppida maximum 11. 

Gian Mairia Sforza Duca di Milano rici suoi diplomi in 
tiroh (C municipiolrum caput et  princeps D; da una letter 
di S. Carlo a M .  Bonomi si anno queste p o i l e :  « Varae 
un luogo tale che M". V .  di f .  nz. ebbe in animo d'erigerli 
in Cattedrale n, documento num. 2. 

Su un compendio di parte della nobiltà et antichità del 
la Famiglia Bimia presso le stampe di  Marco Tullio ìì!lala 
testa del 1612 fol. 1 si ha « Varese che per le sue rare qua 
lità nieritu piiitosto nome di citi clie di borgo » docunzer~ 
to num. 3. 

Albergò cotaiztu chiara e nobile famiglia un Sigismondt 
imperatore, un Duca di Savoia 12 dicembre 1538 - un In 
fante Isabella figlia del Re Filippo I1 e 1'Arciduca Albertc 
suo marito con molti altri principi - 14 Luglio 1599 comc 
,la detto conzpenclio cosi che da tai singolarissimi honor. 
contrailistinta si iiltustre casa in  Varese, Varese stesso nt 
riportò in grazia clegl'alberganti, ed albcprgatori onor pregc. 
volissirno yl~indi  non sia stupore se unitosi anche td pregic 
scrivendo à pubblici rappresentanti di quel Magnifico Bor- 
go* un tanto celebre, e nobile Gio. Pielo Biumi cosi s'inti- 
tela - Magnifici Sr.ri come da premettere uim del 13 Aprile 
1607; sotto il N. 4, altra del 226 Novembre 1601 sotto il nu- 
mero 51, et altra del 4 Gennaio 1602 sotto il h'. h. 

Gli stessi titdli d'onore furono prcicedel~teniente usati da 
una chiarissinza mnrgnxita Bimin Colnagilul come da lettera 
tlel 19 Aprile 1569 sotto il N. 7 prodotta, ta~nro enconzlata 
nel detto compendio della nobiltà Bimia. 

Un  Ludovico Visconti con non i~teguale distinzione por- 
tossi scrivendo al detto Borgo come da lettera tlel 18 Gen- 
nnio 1572 c h  viene sotto al N .  8. 

Indirizza u n  Fran.co Rabig suoi ricorsi 15 dicembre 1570 
così - &i Magnifici et nob. S.ri Consoli et agenti della CO- 
nzunità d i  Vwese amici nsri carlssinzi, docunzento N.  9. 

I P0d.à Reg. di Varese il titolo di Mag.ci S.ri Consoli 
praticarono come da lettera d i  Emilio Martelli del 25 Giu- 
gno 1571 che si produce sotto doc. 10. 

Gli Abbuti e nob. e V .  Col de Ssori Caus, et not di  Mi- 
lano trattarom pure di magnifici li S.ri Keg.ti doc. N. Il. 

La comunità di  Lugano ad 22 Mag. 1602 - alla di Varese 
scrivendo usò cosi - alli M t  Magnifici Ss.ri li Ssri regenti 



della Magnifica Cm.tà d i  Varese - N.ri buoni vicini, docu- 
mc?nto R. 12. 

Dal M/ .ro di  Campo del Duca Sr C.te Biglio s'usò &lt. 
Magnifici Ssri Regenti, come da due lettere del 9 Agosto 1616 
sotto il N. 13, ed a.ltra del 28 Ottobre detto anno sotto il nu- 
mero 14. 

S'ossarvi come s'atenne il Sr Marchese Peseara gowr- 
mtore  di Milano scrivedo a Varese, cosi [aro spedisce suoi 
sensi - alli n0b.i nri car.mi l i  Sindaci e Comu,ne di Vare- 
se - 17 Dicembre 1560. Documento N .  15: praticò lo stesso 
al 11 Aprile 1561; docunr~nto N .  16 e finalmente al 24 No- 
vembre 1561 lo  stesso Sr Govcqnatore d i  Milano cosi intitola 
le sue lettere per Varese - Nobilubus Consiilibus, et depu- 
tatis loci Varisii nostris dilwtis - documento N.  17; quali 
tutti si esibiscono. 

S i  glorii quailurique altro luogo benchè illustre se (ti tal 
pregio essere ne potè a parte. 

Tentarono bensì, ma indarno, ntai avendo 1'Ecc.m Se- 
rrato accordato tal honwifica essenzione de Laute edificare 
voluntibus che al solo Varese assegna si eccelso ordine il 
conobbe unico per essere pareggiato con le citù. 

Vanta Monza u n  nzitrato arciprete onor pregevole di 
yuell'illu,stre tanto capitolo, sUeno, se ben recente sii, ì> 
almen non antiquato tal lustro risorga pure tal rispettabil 
luogo alle primiere glorie, e sonzrni pregi de quali si andì, 
lastoso ne trasandati antichi secoli l'allora floridissima iblon- 
Ha, Varese non ha tal distintivo nel lui Pastore, della 
libertà dell'immediata suggezione all'augma Sovranna, e di  
tanti altri Si S.a ricordati distintivi si fa pregio, più 
meritino, e vdgano, non è provincia di chi scrive il dirlo; 
rispetto ILa prima, veneva i$ secoldo facciane quindi i piìì 
versati dopo l'oppo paraleilo il sensato giudizio. 

Quunto con rozzo stile e non serrato ordine per man- 
canza di  tempo con beneficio dei' quale più cose ancora awe- 
rebbonsi potuto addurre, si è ricordato far entrare nel cuore 
dei varesini la firma speranza che 1'Ecc.mo sarà per contri- 
buire col suo graziuso solenne pontificale lo ingresso in  Va-  
rese nella forma praticata dcall'Ecc.mo Visconti, alle glorie 
ed onori di quel cotanto antico libero e distinto borgo conre 
dalla sommo humanità degnazione e condiscendenza dello 
stesso Em.nto si spera anche per vi e più impegnare questa 
amzntissinta parte di  suo grege ad essere indefessa oratrice 
presso l'dltissinzo per le maggiori jelicità, glorie, e conwr- 
uazione d i  si eccdso degno sacro Pastore. 

Franciscus Antonius Pallavicinus 
Cancel. Magnificae com.tis Varisii 



I voti dei Vmesiiii furono accolti benevolmente dal Car- 
dinale ed il 26 maggio la visita seguì s e m d o  la forma so- 
lenne predisposta. 

La cronaca varesina compilata dal Dott. Grossi in conti- 
nuazione di quella del Tatto e dell'ddamollo ,riferisce con 
sufficienti particolari l'avvenimento. 

Semha quindi oippartuno per comodità dei lettori di 
rifarirne le parole in quanto i due documenti traggono luce 
l'uno dd'altro. 

Ndl'edizione della cronaca curata da Angelo Uantegaz- 
za si legge al foglio 131: 

« I Varesini, sapendo che 1'eminen.tissimo Sig. Cardi- 
n d e  Arcivescovo Pozzobonelli faceva il giro &la diocesi 
per la visita pastorale, manifestarono il desiderio che Sua 
Eminenza; entrasse in Varese con solenne pompa. La Reggen- 
za quindi onde acconcliscendere al pubblico voto, riunitasi 
t ~ l l a  Sala del Comune, deliberò d i  mandare una deputazione 
(il Cardinale per esprimere il desiderio del Paese. 

Sua Eminenza annuì ccEl'incAiesta, e la sera del 26 mag- 
gio, che arrztjcu doveva il Cardinale andarono alla Gaggiada 
ad incontrarlo il sig. Regente .e Cancelliere con li  wseri a 
cavallo aventi torchie; iui accdto e com$imentato fu ac- 
compagnato sino al comento dell'dnnunciata ove amò di 
pernottare. Il1 susseguente giorno 27, tutto essendo disposto 
fece Sua Eminenza il suo solenne ingresso in Varese al dopo 
pranzo e l'ordine della processione fu come in appresso: 

lo) Quattro usseri a cavallo che aprivano la processio- 
tw suddetta; 

2") Le scuole deUa dottrina cristiana secondo i l  loro 
ordine e anzianità; 

3") Li 24 deila-Congregazione d a l b  dottrina Cristiana; 
4") Le Confmternite, tutte coll'abito secondo il loro 

ordine; . 

5") Soldati e tamburi battenti e bandiera spiegata; 
6") Due staffìeri di  Sua Eminenza riccamente vestiti; 
7") Corteggio dei s & m n  tutti di  Varese e Castdlanze; 
8") La famiglia e seguito del Cardinale; 
9") 1 Reggenti Regolari C@& loro croci secondo il ri- 

spettivo ordine; 
10") I1 clero sscdare con croce. Dmcedendo la sinfo- - .  

nia, dopo i cappellani la musica, e successivamente li  reve- 
r e d i  sigg.ri Parrogi e V m r d o  Capitolo; 

11") L'Aiutante d i  camera con la mazza; 
12") Tre cappellani in cotta che portano Icc mitra, ,?a 

croce e bastone pastorale; 



13") I1 Maestro delle Cerimonie; 
14') Suu Eminenza sotto il baldacchino (portato dalla 

Reggenza) a cavallo; 
1 5 )  I signori Prek t i ;  
16") I cavalieri e seguito; 
17") Carrozze del Cardinale Arcivescovo; 
18") Usseri a cavallo chiudenti il corteo. 

Tutto procedette con ordine e l'entrata fu maestosa, con 
pompa e veramente degna a vedersi. I n  tale occasione furo- 
rro eretti molti archi trionfdi, tre però jurorzo i più mae- 
stosi cioè uno vicino all'dnnuncia~a, altro in cotto at? ponte 
Ji  Pozzovaghetto, d t ro  i n  Azzate coperto i n  tela con statue, 
meravigliosamente dipinto dal sig. Haroflio Giuseppe. Li 
altri con l'iscrizione etl ornati furono pure ammirati, e le fine- 
stre, le case, le  porte, decorosamente parate ne accrescevano 
la pompai. 1 Regenti che portatano il baldncchino, asevano 
ciascuno a lato inserviente comunade vestito in rosso con 
divisa e stemmi del Comune, e questi tenevano i cordoni 
del baldmchino suddetto. La truppu a piedi era di  cento 
so.hikti fatti espresswmente venire da Cono,  ai quali erano 
yur collegate Milizie del Borgo dirette cEal sig. Fiorente 
Mnxzoni con un timbalista e quattro trombe. Durante la; 
processione vi furono ripetute salve di  mortaletti in più luo- 
gh.i sparsi il cui rimbombo echeggiava e faceva singdar con- 
trasto c d  inuestoso suono dd le  campane. Pranzi, rinjresclti, 
poesie etc. contribuirono a rendere quel giorno oltremodo 
lestevole ». 

E poichè nella lettera del Pallavicini vi 6 un accenno alle 
altre visite pastorali ecco quanto la stessa cronaca dice a 
tale riguardo gotte le date del 1592, 1687 e 1739. 

Sono brevi notizie che esprimono tuttavia il ricordo che 
dl'epoca in cui il Pallavicini soriveva, ancora durava degli 
avvenimenti dei quali egli faceva espresso riferimento. 

54 - 1592 
Alli 24 agmto cli d .  anno venn.ero a Varese il Cardinale 

Farnese e il Cardinale Borromeo e andaroiw ad atloggicwe in 
casa del sig. Gio. Pietro Orrigoni D. 

pag. 81 - 1687 
Alli 23 giugno d. anno 1687 venne a Varese in visita il 

sig. Cardinale Federico Visconti e fu incontrato Sa molti 
genti1 uo~nini  di  V m s e  a.2 Ponte d i  Vedano che erano a 
cavallo e fu fatta anche comp~gnia  de' soldati che tutti ave- 
vaino una b d i r o l a  i n  mano sopra cui vi era l'arma Visconti, 
e vi furono per la; sua entrata porte trionfali ed apparato alle 
contrade con mortmletti ed alloggio i n  casa del sig. Prevosto 



oue da Bwght)scLni gli si faceva ala guardia e li gentil uomini 
gli jacev<cn corte, ed anticamera, e d'incontro di quelli che 
crano a piedi gli fu fatto all'Arcnunciata 1). 

« yag. 124 - 1739 
Alli 3 detto mese dt luglio è avivato a Varese il sud- 

detto E m . m  nostro Arcivescovo incontrato alla ~llarcolim 
dal sig. Teologo Vicario Foranoo della Pieve con molti curati 
e preti della medesima Pieve clte gli sono undati incontro 
o cnvallo. All'Annunciatcr vr era il Capitolo i n  cotta, il signor 
l'odestù coi sigg.ri Regg.ti, molti gentil uomini del Borgo 
allo smontare iri fu riverito e complimentato brevemente 
dail detto Capitolo e dal sig. Podestà a nome pubblico, cli 
poi detto Enz.mo si è portato nel convento e si è messo nella 
solita stanza ove vi è stato S. Carlo, ed ivi pure è stato e dal 
sig. Prevosto e Capitolo e dal sig. Podestà e Borgo contpli- 
rnentuto, d'indi dopo breve riposo e nzessosi in  abito cardi- 
ml i zw  da z:tnggio, acconlpagnato dal detto sig. Podestà, Reg- 
genti e gentil uomini clte precedevano, d'indi &.l clero con 
croce alzata,, e processionalmente è sorrito dal convento ed 
è entrato  il^ chiesa di deiti P ~ d r i ,  e dopo breve oraziorte ai2 
S.S. Snicrum,ento con il suddetto ordine è sortito e si è p r -  
tnto alla chiesa. di S .  Vittore ove ha dato la benedizione al 
popolo concedendo l'indulgenza di 100 giorni di poi è sortito 
vuro processiorlalmente nelila piazza m e  licenziato il Capi- 
tolo s i  è posto in  Bussola e se n'& andato a Biumo Si Sotto 
in casa di  quei signori marchesi Orrigoni quali signori gli 
sono andati incontro con due carrozze una a tiro di  6 e ~l'altra 
a tiro di 4 cavalli e lo hanno sempre accompagnato sino alla 
casa. L'arriuo al suddetto convento dell'dnnunciata di detto 
I;'nt.nzo è stato circa le ore 23, e circa ,le ore 24 era già en- 
tralo in dettu casa del suddetto sig. marchese Orrigoni. 

Alla sera il sig. Prevosto con diversi signori canonici in 
<:npj)u lunga sono andati a far corte a dctto Em.mo nella sud- 
detta casa, ed $1 simile ha fatto il sig. Podestà, Fiscale, si- 
gnori Regg.ti e diversi gentiluomini, quale sig. Podestà e 
Kegg.za è poi anche stata introdotta ad inclzirmre Sua Emi- 
nenza che la ricevè con sommo aggradimento e cortesia e 
lurono disil-ibuiti rinfreschi e vi era sinfonia. 



Cose di cento anni fa a Varese 

U n  Lacordaire Varesino. 

Gimcliè son venute di gran moda le commemorazioni " 
centenarie, non apparirà fuor di luogo clie si ricordino qui 
i pochi fatti, avvenuti a Varese nel 1833, e di cui si è 
conservata memoria. 

Ed incominciamo subito rievocando una figura di Sa- - 
cerdote, che ha fatto parlare di sè tutta Vaxese per la ar- 
dente eloquenza della sua arte oratoria. 

Si tratta del vaxesino Sac. Francesco Zanzi, parroco di 
Casbeno, detto dalle cronache del tempo cc di culto ingegno 
e facondo D. 

Tanto da niaiidare in visibilio le folle che in qud'anno 
ai assieparono sotto le navate della Rasilica di S. Vittore 
per ascoltare la predicazione quaresimale, da lui tenuta. 

T'anto da accendere perfino la Musa di un ignoto poeta, il 
quale dettava ,a cuoi. caldo e la faceva pubblicare, una poesia 
vibrante di commossa ammirazione p& lo Zanzi. 

Accontentiamoci di un semplice saggio, chè ci basta: 
Ai mio Varese 
nascente onor dai rostri 
Oh come, o Zmzi, p o d i  
il p t r b  tempio e mastri 
clel fuaco che di scwtto il labbro accese 
che una diva scintilla in te discese. 

E chi capisce qualcosa d i  questa roba, può giudicarsi 
bravo. 

Su quali altri pulpiti sia salito il Lacordaire varesino a 
far fiammeggiare la sua eloquenza, e quali altre ... rastrate 
vittorie abbia riportato, non ci è dato d i  sapere. 

Un  ukase austriaco 
e le solite operazioni della polizia. 

Sappiano invece della intimazione fatta in forma peren- 
toria la mezza della bcale Municipalità dal Governatore di 
Milano, Conte Francesco di Hartig, a tutti i parroci della 
Città, p c h è  in Chiesa durante la Messa conventuale ve- 
nisse letta lina <C Notificazione )) nella quale cc eran fatte co- 
noscere le mene criminose (sic) della Società politica segre- 



ta ,  denorni\iata la Giolmne Ilalia e dicl?iaxato reo di alto 
tradimento chi vi si iscrive e si rammentano le pene wmrni- 
nate a tutti cotloro che non ne impediscano i progressi, e 
non ne rivelano gli affigliati ad essa ed i moti che ne ten- 
tano D. 

E pcrchè la notifi~azi~one nella sua brutale fornia abbia 
una efficacia terroristica sopra la collettività tilei vareaini, 
vengono attuate delle improwise irruzioni in città di squa- 
dre d i  poliziotti tedeschi, i quali fanno perquisizioni in  case 
private e sopratutto muovono alla caccia del Conte Antonio 
Belgioioso, d d  barone Carlo Demboswki, del nobile Massi- 
nliiiano Mairinoni, tutti .di MiIano, ed affiliati alla Giovane 
Italiu, a che si sospettavano rifugiati a Varese. 

Ma sembra che le ricerche siano riuscite vane. 
Fra gl'inquisiti varesini v'ha pure il concittadino nostro 

Dott. fisico Luigi Grossi. Un ufficiale austriaco sottopone la 
sua abitazione ad una diligente perquisizione, la quale rie- 
sre per fortuna negativa. 

5oie del genere avrà ripetutamente lo speziale Mas- 
similiano Buzzi, nativo di Mendrisio e venuto ad aprire una 
farmacia in Varese nel 1823. I1 Biizzi, stanco di vivere in 
continua agitazione per i sospetti della polizia, ed anche, 
per farla finita colle frequenti sorprese da parte di guardie 
di polizia, e della fi,nanza, decide di passare, armi e bagagli, 
:i1 nemico., e nel Luglio del 1833 presenta domanda di  essere 
ammesso alla cittadinanza austriaca. 

Ma non si crede alla sincerità di tale gesto e la Pretura 
in Se,ttembr ordina alla Congregazione municipale di mr- 
vcgliare il Buzzi fino a l  termine di un'inchiesta, alla quale 
era stato sottoposto per grave trasgressione a regolamenti di 
polizia. 

Piccoli qpisudi questi, che stanno a dirci sotto qual re- 
gime di terrore si vivesse a Varese cento anni or sono. 

Truppe che vanno e che vengono. 

Colle delizie del regime poliziesco della sbirraglia croa- 
LU, Varese si goldeva l'altra delizia del dover provvedere alle 
truppe che vi si succedevano a presidio. 

Nei protocolli della Municipalità è ricordato nell'Aprile 
l'intero terzo Battaglione di Cacciatori, che parte per i1 
cainpo di Golasecca, restandovi attendato fino a l  30 Maggio. 

I1 30 Maggio la Municipalità è obbligata a dare alloggio 
a 13 ufficiali ed a 800 soldati di fanteria qui di passaggio. 
i1 19 Giugno sono alloggiati per una notte tre compagnie di 



sol&ati di fanteria n~tziunale di confine di uno dei Reggi- 
menti del Banato, unitamente al proprio Stato maggiore. 

La notte del 31 luglio pernottano in  città due compa- 
gnie di soldati d i  fanteria nazionale di confine di uno dei 
dieci Regg. del Banato, di passaggio pel campo di Somma 
Lombardo. 

Altra invasione militaresca è. segnalata alla fine di Ago- 
stc per una raasegna militare che si terrà il 4 Settembre. Per 
la circostan7a arrivano 13 ufficiali e 80n soldati. &fa già sono 
occiipate da altre truppe e mine magazzino militare le chie- 
se d i  S. Antonio, S. Martirio, del1,a Madonnina in Prato, di 
S. Aima. 

Ancora in Agosto si annuncia che prenderà quartiere 
nella città pel prossimo inverno una guarnigione militare di 
efficienza. uguale a a u e b  dell'anno ~recedente. Natural- 

W s 

mente alla città spetta il provvedere i convenicnti alloggi. 
Ed i dovuti, nonchè ... spontanei ed entusiastici ossequi 

dovrà approntare la città per ordine del Delegato provinciale 
iii occasioiie del passaggio di S. Altezza Reale il Principe 
Ereditario di Baviexa. Al auale si fornirà servizio acconcio 

A 

di cavalli di posta, e un decomso e comodo alloggio. 
In Ottobre il ~msidio  militare è aumentato con alciine 

mmgapie  d i  fanteria nazionale di confine del Reggimento 
(varadinese) Sangiargmi N. 6. 

E' facile pensare alle dure condizioni di quell'anno 1833 
per la povera Varese, serrata lanoora entro le cadenti mura, 
che tutta la cingevano, con queI!Ie miserabili sue casupole, 
addossate le  une alle altre, lungo le anguste vie, senza sole: 
colla sua popolazione addensata già oltre misura e l'aggra- 
vanta di tutta la turba armata dei suoi oppressori ! . . . 

Cavallerizzi, giocolieri et similia .... 
Eppure i varesini non devono avere del tutto perduto il 

naturale loro buon umore, perchè alla fin fine trovavano 
anche modo di prendersi qualche divertimento. 

Di qud'anno è segnalato un Corso di rapprcxentazioni 
comiche e drammatiche al Teatro sociale, dato dalila &n- 
pagnia Bertotti e Cavicchi per tutta la quaresima. 

Ed in Agosto abbiamo UIUI gande novità, mai vista 
prima d'allora. Giunge in città nientemeno che il cavalle- 
rizzo Luigi Guillaume, hancee .che ha licenza di dare dal 
9 Settembre al 5 Ottobre wr corso di rappresentazioni col suo 
circo equestre, che aveva cavalli ammaestrati, vdenti acro- 
bati, funamboli ed artisti di giochi indiani D (fachirismo?). 



Ricorre dunque quest'anno un centenario in piena re- 
gola. Pachè  non si sono organizzati festeggiamenti oomme- 
inorativi ? 

Nè bastò per quell'anno il circo equestre. 
Da Besmo, scende a Varese il 25 settembre Carlo An- 

dreoletti, scalpellino di mestiere, ma ora virtuoso presti. 
giatore, che incatena cole sue abilità i varesini accorsi al 
Smiab ad assistere ad una Accademia di prestidigitazione e 
di illusionismo. 

In, Dicembre lo segue, pure a l  Sociale, il capo comico 
Antonio Pacchiardi. 

Del resto i varesini non potevano d d  tutto lamentarsi di 
q~ielI'anno 1833, che aveva data. una veramente prodigiosa 
vendemmia, così che, contrariameilte al solito d'ogni anno, 
D. Giavanni Mozxoni, il Conte Tullio Dandolo, i l  Conte Carlo 
Kesta, I'avv. Carlo Cattnneo, e Riva Giuseppe ottengono 
licenza di vendere al minuto il vino ricavato dai loro vigneti. 

Ed un segno dell'annata buona la si era avuta in Aprile, 
al ritoriio della tradizionale Fiera primaverile, che attrasse 
-- dico~o  le cronache dei tempi - uno straordinario con- 
corso di negozianti, di compratori e di gente. Notevolisriimo 
riuscì il mercato del bestiame. 

Un tumulto di popolo alla Motta. 
E giacchè il discorso è caduto sul mercato, non si può 

tacere il grosso e clamoraw fatto avutosi 1'8 Luglio in Piaz- 
za della Rloita, proprio di lunedì, il giorno che ancor oggi 
t dedicato al mwcato settimanale della città. 

Era avvenuto che la sera precedente alcune guardie di 
finanza avessero arrestato e posto nelle carceri pretorie tale 
Lorenzo Papis, commerciante di panni, sembra per tentata 
frode di me.manizie. 

I1 mattino di quel lunedì 8 Luglio, di buonissima ora, 
una gran folla si raduna in Piazza della Motta, dove aveva 
sede la Ricevitoria delle gabelle, ch'era retta da tale Am- 
bmgio Sartoria. 

Awiene quei110 che suole avvenire in simili contingenze. 
Si formano dei m c c h i ;  si addensa una gran f d a .  Il chiac- 
rhierio iniziale si fa più alto; ilascono le prime grida, i pri- 
mi schiamazzi, le prime frasi minacciose. S'odono dei fischi. 
Oramai si chiede a gran voce la  liberazione del Papis. 

Intervengono le guardie. Ne nasce un tafferuglio colla 
folla. Una guardia è disarmata, e la sciabda, spezzata, vien 
gettata per disprezw sul tetto di una casa vicina. 



I1 gesto è salutato ddle risa unanimi e dai Inzzi pun- 
genti della folla. Ed allora le guardie, sentendosi a mal 
partito, invocano l'aiuto di gendarmi e soldati, che son fatti 
accorrere sul poeto dalle loro caserme. 

I1 tumulto è sedatu coll'arresto dei piu scalmamti della 
folla. Sono axrestati tali Angelo Lucchina, Girolamo Minola, 
Gaspare Pedetti, Luigi Pessina, Giuseppe Pozzi che sono 
condotti alle carceri di Como, ove, condannati da quel Tribu- 
nale Criminale, scontano sei mesi di prigione. 

Disordini di minor gravità si ripeterono -dalla città tu- 
ti~uJtuante ancora in Luglio il giorno nel quale la Finanza 
accumpagiii alla Ricevitoria delle g a b d e  i cittadini Paolo 
.4ndrea Mcrliiia, e l'irrequieto speziale Bfussimiliano Buz~i ,  
il cui f e ~ m o  era in rapporto coi fatti dell'8 Luglio. 

Evidentemente la città noli ne poteva più delle oltraco- 
taii~ie erette a sistcma dalla finanza cittadina. Di qui il. suo 
solidarizzare con coloro che finivano per essere i capri espia- 
tori di ribellioni collettive. 

Sdidarietà sqperba e meravigliosa dimostrata da tutta 
la citti in altra circmtanza, quando si sentì offesa nelle sue 
tradizioni o neUa sila fede da uii tentativo, che ancor oggi 
~ t u ò  essere creduto a carattere giacobino. 

L a  difesa del " rumrn". 

Si soleva allora - e la costumanza non ancora d d  
tutto scomparsa nel nostro Varsotto - suunare una deter- 
minata campana ogniqdvalta nel cieIo si addensasse la 
minaccia di m temmailc. 

Quel suono di campana era chiamato - e non ne saprei 
dare l'origine e la ragioiie - (C e1 rfimm ». 

A i  primi  int tocchi del N riìmm D echeggiante in un'at- 
~nosfera, fatta d'impruwiso pesante e carica di oecure mi- 
nacce, specie per i raccolti, che maturavano nei campi, i' 
Sacerdote usciva sulla ,porta della Chiesa a CC benedire il 
tempo D; e le massaie si facevano il segno dclLa croce, e 
cotto il portico ddla rustica casa bruciavano sopra dei cm- 
honi accesi ramoscelli d'ulivo, ch'esse si erano procurate il 
giorno delle Palme e che avevano gelosainente conservate a 
propiziazione dai pericoli degli uragani estivi. 

Chissà per qual ragione, nel 1833 la Municipalità ebbe 
I'infelice pensiero di raccomandare ai Parroci della Città, 
specie a quelli del!e Castellanze, che impedissero il suono 
del CC rumm ». 



Vivacissima fu la opposizione di tutta la cittadinanza, 
sopra tutto della classe rurale. E noli se ne fece nulla. 

,>xi L campana che recava incisa sulla siia faccia 
e~terria la litiirgica prcgliiera a 4 fulgure et a tempestate li- 
bera nos Doniine r continub a lanciare in alto, nel cielo, ogiii 
volta che si corriicciasee, la sua voce accorata e singhiozzlinte 
ad implorare da Dio misericordia e pietà. 

Ancora una volta aveva vinto la fede, umile e semplice, 
di nostra genle. 

Can. Dott. LUIGI TQGNOLA 



Questioni medioevali 

di un piccolo feudo imperiale 

.... hbertà m' cercando ch'è st cara .... 
Mi sono ultimamente venuti alla mano couie di docu- 

menti appartementi all'antico Feudo imperiale di Maccagno 
laferiore, paeeetto della sponda sinistra del Lago RlIaggiore, 
oggi di poco più di 400 abitanti, un tempo di circa 50 fuo- 
clii. Fu proclamato Maccagno f e u b  imperiale sotto h giuri- 
sdizi~ne della famiglia MandeUo da Ottone I nel 962 e con- 
servò questa sua forma politica per oltre seite secoli rima- 
nendo staccato dalle vicende dei pami lombardi i cui smn- 
volgimenti. storici non vi giunsero che per eco. Nel turbinio 
r~nt inuo dei poteri che 8ottomisero i paesi vicini, ora a d  un 
signore, ora ad m altro, fu isola di quiete sotto il tranquillo 
dominio dei S i m i  Mandello che si mostrarono s e m r e  di " 
animo liberale e resero a sè attaccatissiina la popolazione. 
-41 limitare dei confini del C~mune  di Milano e niù tardi 
circondata dei poosessi del medesimo divenuto ducato, non 
dovette a questa città alcuna giurisdizione. Anzi, consoli e 
duclii furono ooncordi nel riconoscere i l  suo diritto di origine 
imperiale e s'affrettarono a sottoscrivere esenzioni che lo 
dispensarono dal pagare imposte e contributi. Solo intor- 
no al 144.Q un conte .di casa Rusca, proprietario di ter- 
ritori nei dintorni, avanzando ostinatamente ingiuste 
pretese, minacciò seriamente la sua indipendenza. Fu 
questo m a m e n t e  il periodo più b m m  della 
storia di Maccagno Inferiore, che, per il sentimento di 
ribelle indipemdenza insito naturalmente nell'anixno dei suoi 
abitanti, unito ad una costanza lodevole che l i  spinse ad insi- 
stere, forti dei loro diritti, a pregare, a minacciare senza 
pose e senza sfiducie pmso  i Duchi per il riconoscimento 
dei loro privilegi, ziusci ad avere il eoprawento. 

Curioso questo paesetto a d, ('terra per sè, è scritto nei 
documenti antichi) questo staterello di quattro case c o ~ i  i 
suoi consoli, con le sue leggi, con i suoi conti che si succe- 
dono regolarmente per linea ereditaria proprio nel burra- 
scoso medioevo, dove' imperatori, consoli, duchi e signori si 
sopraffecero con ~apidità vertiginose. 

I1 siio nome (Maccagno Imperiale, per voleze di Otto- 



Lbantico poxto uanquiUo di Maccagno Imperiale. 
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Vicoli e giardini di una volta. 



ne I) e i l  suo diritto d'origine imperiale richiamando una 
autorità che aveva l'eco d'un lontano potere che aveva domi- 
nato, maravigliaiiddo, il mondo, fu la salvaguardia della sua 
indipendenza. Rci popoli dqpo la dominazione romana era 
rimasto in istinto iin senso di venerazione e di rispetto per 
111tto ciò che sapesse d'impero. 

Sc.ri>tti interessantissimi rimangono della questione con- 
tro i l  Rusca, (importantissimi per la storia del luogo, per i 
documenti che si citano a testimoniaiiza dei ~r ivi ler i  che 
Maccagno godeva), degna di nota poichè non vi può essere 
che lode dove si manifesta vivo l'orgoglio della propria stir- 
pe della propria autoiiomia. 

Riceveva i l  duca di Milano Francesco Sforza nel 1463 
una lettera: 

« !%m cliosbretti ricorrere al fonte di giustizia di V. E. 
comune et homini di Macchagno di Sotto che quamvis la 
detta terra e detti homini anni ducento passati e più siano 
sempre stati separati et esenti dalla città di Mil*asno come 
etiam da ogni altro luogho ma solum siano stati sottoposti a 
certi nobili da Mandello, come appare chiaramente per infi- 
iiiti suoi privilleggi concessioni et altre diverse ragioni, ta- 
rum il Co Franchino fin de  anno 1438 con ogni studio et 
sollecitudine sforzasse ponere li detti in sua subiectone ... D. 

Era questo conte figlio di Lotario o Lutero Il, Riisc,a, 
che aveva avuto in feudo; per la cessione di Como ,di m i  
era signore, a Filippo Maria Visconti: Lacarno, Luina, Mar- 
chirolo, la Va1 Travaglia col titolo di conte di Locarno. 
Ebbe il conte Franchino dal  adr re in eredità i l  titolo ed i 
Feudi. Ma mentre prima nessuno si era curato di Maccagno, 
egli, di  spirito guerresco ed ardito (teneva un esercito proprio 
e tentò di prendere Corno alpprofittaiido della non troppo 
forte revubblica Ambrosiana successa alla morte del duca 
Filippo Maria) ritenne che, appartenendo questi alla pieve 
di Va1 Travaglia a lui soggetta gli venisse di diritto. Non ne 
vollero sapere i Maccagnesi che fedelissimi ai loro signori e 
p i ì~  ancora alla loro libertà e ai loro diritti di origine impe- 
ride, alle prime awisaglie di burrasca fin dall'aiino 1440 si 
affrettarono a scrivere ad un certo magistrato Todeschino 
L i n a  sup,plica, pregandolo di interessarsi dei loro diritti. 
Questi trasmise le loro lamentele al duca Maria Filippo Vi- 
sconti che con lettera del lo Giugno 1440 incaricava un grup- 
po di magistrati di esaminare la questione e di riferirne al 
predetto Tdcschino. 

Presentarono i Maccagnesi alla commissione i loro di- 
plomi e fra essi: 

Una sentenza del 1279 pronunciata da Nicola della Torre 



I te i t i  ancora coperti dalle robuste beole. 



giudice del comune di Milano in cui si dichiarava che il 
comune di Maccagno Inferiore non apparteneva al comune 
di Milano essciido oltre i cmnfini di questo (giungevano alla 
Tresa, Maccagno è oltxe) (... Ita quod aliquis ad  dictuni lo- 
cum ire non potest nisi transeundo flumcn 'Srexe et lecum 
Maioiein ... - scriveva un commissario relatore), ed inoltre 
esseiido - RepaJis Curia Iniperatcris - sotto l'investitura 
dei Sig.ri Mandello. 

Uiia seiitciiza del 1401 in cui si dichiara (,per loro antico 
privilegio imperiale) non essmre teiiiiti i nobili Mandello e 
;;li uomini di Maccagno a pa,gare alcun salario a1 capitano 
di Angera (A;nger,a era nel 1400 importante vasto contado 
comprendente la zona Maccagiiese, appartenente al Ducato 
di Milano), 112 tuse, nè dazi, nè gravami personali e reali 
sotto la  pcria di revoca. (Qui e nella seguente, la  supplica 
[li rivolta da iin Mandello a nome dei Mac~~agnesi; nella 
qilestione contro il Riisca i Maiidcllo non appaiorio). 

Una sentenrn del 1421 del vicario di prowisione di Mi- 
lano in  cili si dichiara clie Maccagiio non è tenuto a fare 
aleiina contrihiizione ai Milanesi nel tempo quadragesimnle. 

Prese,ntò il c m t e  Rusca invece dociiinenti per provare 
che Matcagno apparteneva alla pieve di Va1 'havaglia e che 
quindi per ccrnccssion ducale a lui di questa tornava in suo 
~.tossesso (... Spectare ei pertinere ...) per la stessa conces- 
sione ducale insisteva. Ma i magistrati (... diiigentissime vi- 
~ i s  lectis et ponderatis ...) i documenti ed i teutimoni d'en- 
trambe le parti dichiararono che: « clare et liyi~ifde con- 
stare » che-da più di 200 anni Maccagno i u  luoio per &, 
separato ed esente ed immune da qualsiasi carico, sia della 
città di Milano cthe di  yiialsiasi luogo, soggetto solo ai 'Man- 
dello in  vigore di antichi privilegi ,da tanto tempo che non 
vi è memoria contraria, e che quindi loro app,ariva che tale 
luogo non spettasse a l  conte Franchino (1440 - Luglio). 

Nella lettera citata del l463 in uln accenno alla presente 
questione & notato astiitamcrite: (... alli quali magistri 
(qi~elli clie proilunciarono la sentenza suddetta) come si dissi 
incaricati dal duca, per dai anni il predetto conte Franchino 
per lettigio e varie spese li condusse...). S i  noti la franchezza 
e il varie spese. 

I1 duca alla sentenza in favore dei Maccagnesi fece segui- 
re una conferma munita dsei suoi sigilli l'anno seguesite, da 
comunicarsi agli ufficiali del Rusca affinch2 non molesient D 
e facciano cessare o revocare molestie contro i Rlaccagnesi 
(1441:. 

E qui si direbbe la questiona finita, ma n d  1447, Filippo 
Maria Visconti muore e il Diica Francesco Sforza, che gli 
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jucce3se poclii anni dopo, piuttosto amico del conte Rusca. 
Questi ne approfitta C si rimettc a molestare Maccagno. 
Suove proteste dei Maccagnesi. 

(... I1 conte Franchino vcd-endo non potendo haver dicto 
Incu (scrive la  lettera citata del 1463) con false promesse 
dopo pochi anni malgrado la sentenra già pronunciata i11 
SUO sfavore, mando ad esso loco il sua offitiale da Liivino 
con molte pesrsoiie,, noctis tempore, e fece pigliare gli uomini 
rnigliori della dctta terra e li tenne in carcere parecchio 
teiiipo (si ldioe anclie che avesse delle terribili prigioni). Qne- 
sti pveret t i  furono o ~ t r e t t i  a giurargli fedeltà ed inoltre 
a dare annualmente per censo una « tazza d'argento am- 
hrosino. Ed essendo-si rifiutati per la mancanza assoluta di 
denaro l'anno seguente di pag~irla (... fece in yuelio anno 
mettere in prigionie ancora tutti d i  homini e li tenne per 
otto giorni ...) fino a che non giiirarono clie avrebbero pagato 
puiitiinlmciite ed anniiahncnte. 

Ma non hasta, il Rusca sapendo ingiusta e pii1 ancora 
110~0 valida pcrclièiè, non fondata su docuinci~ti reali tale ri- 
chicsta, li obbligò a sottoscrivere una dichiarazione in cui si 
impagnavar.~ a pagare puntualmente. Siipplicavano i Macca- 
p e s i  il Duca Francesco Sforza, che si ponesse fine a tali 
soprusi ingiusti e che essi fossero sottoposti ai Mandello - CO- 

1n.e vuole la ragione - e rimborsati del pagamento delle 
gravissime « tazze » - ALJTER DICTI HOMINI SARIE- 
NO COSTRElTI AD ABBANDONAR IPICTO LOCO -- 
(nleravigliosa fiarezza) cosa certamente noli gradita alla men- 
te del Diica. 

I1 Duca delegò certo Raffaello Russeto e Giovanni Ar- 
cinboldi a risolvere la qiiesti~oi~e, e questi concludevano in 
lavore dei Macrxignesi che venivano assolti dagli impegni 
arbitrari e rimborsati in parte delle spese subite (1464). 

M'è niaciuto rievocare alauanto aueste cose niccine e 
grandi nello stesso tempo, lontane., che se oggi Maccagno 
Infc~iore ride lieto di villette civettiiole fra il bel verd.e dei 
rnoiiti e l'azzurro del lago, la, sua fama maggiore gli dovrebbe 
venire da quel siio antico vivissiino amore, patrio ricco d'or- 
goglio e di nobiltà. 

GIAMPAOLO LEOPOLDO 



Piero Martire d'Angera 

Piero Martire, cittadino di Angera, ha recato con sè, 
iiella vita e nella fama duratura che La posterità gli ha  attri- 
buito, il nome caro e non dimenticato mai della sua terra 
nativa, adagiata là dove il lago già accenna a ritornare fiume 
e guardata dalle rocche che consacravano i i  dominio dei Prin- 
cipi Eorromeo, verso i quali egli conservò sempre tanto affet- 
tiioso ossequio. 

Cittadino di Angera, si & detto, qmnlimqiie pare che pe.r 
un puro caso egli sia nato ad hroiia, siill'opposta riva, ove 
la mamma sua a a s i  condotta nell'imminaiiza dellkvento 
felice. 

Molto si è discusso e molte iootesi sono state formulate 
a proposito del nome di famiglia che non è noto, ond'& che 
si deve ritenere puramente ipotetica la tesi che volle attri- 
buirgli il nome di Sereni. Sono coiiosciuti invece i nomi di 
due suoi fratelli, Giorgio e Giovanni Battista, uno dei quali 
tu governatore di Monza. La data della nascila non è iiep- 
pure sicura poichè oscilla fra il 1457 e il 1459. 

Certo è che l'educazione sua deve essere stata ottima se 
verso il 1480 egli appare già in relazione con uomini eminemti 
del suo tempo, e nel 1487, dopo aver collaborato con France- 
sco Negro, Governatore di Roma, ed avere ottenuto l'amicizia 
di Ascanio S f ~ r z a  Visconti e di Giovanni Arcimboldi, di Bar- 
~olomeo Scandiano e del Vescovo di Viterho, parte da Roma 
accompagnando il Conte Mcndozzo di Tendilla e lascia 1'Tta- 
lia per raggiungere la Spagna contando sull'autorevole pro- 
tezione dello stesso, assai noto e ben considerato a Corte. 

I primi cinque anni del suo soggiorno nella Penisola Ihe- 
rica trascorrono presso la Corte dove si acquista la fiducia 
della famiglia Reale e paztecipa alla guerra vittoriosa contro 
i niori, fino alla cadiita di Granata che segnò il tramonto 
della dominazione araba. 

Vestito ]"abito talare e iiominato cappellai:~ della Re.- 
gina Isabella, c.nllaborì, attivamente per la diffusione dd-  
l'istruzioiie fra la noldtà spagnola e vivendo quindi in tale 
ambiente fu tra i primi che udirono dalla voce viva di Cristo- 
Poro Colombo la narrarione del suo lungo viaggio, la de- 
scrizione delle nuove terre e i propositi per l'avvenire clie 
si andavano concretando in seguito alla scoperta del nuovo 
cmntinante ricchissimo di metalli preziosi, abitato da uomini 
selvaggi. 



Poco dopo Piero Martire ebbe dne incarichi diploma- 
lici, l'uno presso Vladislao I1 che aveva ripudiato la vedova 
di Mattia Corvino, Re d'Cinglieria, Beatrice, figlia di Fer- 
Jinando di Napoli; la  seconda presso il Soldano clie aveva 
:ninacci,ato rappresaglie verso 1 Cristiani per ritorsione alle 
angherie inflitte dagli spagnoli agli arabi abitanti nei terri- 
tori di rccente coiiquistati. Questa seconda amuasceria sorti 
.esito fortuiiato. 

Dal SIICI viaggio Pi.eso Martire lasciò una precisa narra- 
zione nel siio eyistolario ed ariclie in qriesta occahione seppe 
dimostrare la .sua acuta capacità d'osservazione ed il viv,ace 
spirito di stiidiooo dei ienome~,rii politici e sociali, della vita 
e dei costunii dei popoli. 

Di ritorno dal Cairo a Venezia si adoperò a favore della 
politica spagiiola altirandosi le ire degli emissari di Francia 
oiid'e che ad un certo moirieiitn dorett'e abbandonare Ve- 
nezia higgeiiclo a Milalici per mettersi sotio la  protezione del 
grande Trivulzio, clie l o  aw,ompagnò fino a Carm4agnola do- 
\ e  ebbe cloi.,um~eiiti clie gli consentirono un viaggio traiiyiiillo 
cd indisturbato fino a Toledo. 

I1 si~ccesso della sua missione gli valse l'aperta benevola 
rina. protezione dcl Re e della Keb' 

Da clucsta cpoca (1502) egli partecip,a attivamente alla 
vita d i  Corte. Quade consigliere ascoltaio, viene chi.amato a 
far parte ,del Consiglio delle Indie e del Consigiio Reale e 
s.nantiene tale incarico anche dopo l'iiicoxonaxione di Carlo V 
figlio di Gi0vann.a e di Filippo i l  Bello. Egli conosce così 
.tutte le  vicende dello Stato ed è esattamente al coiliente delle 
scoperte che, i n  quegli anni, arditi navigatori e coraggiosi 
capitani avevano effeituato, e di queste scoperte scrive lun- 
gamente nelle lettere agli amici e nella sila. opera: « Le de- 
cadi omaniche o del nuovo mondo n. 

Nel 1520 egli assolve anche all'i~iicarico di cronista del 
'ile e qualche tempo ,dopo ottiene l'investitura dellmAt>bazia 
di S. Jacopo nella Ginmaica, chiesa della quale curò la  rico- 
striizione rammentata da una lapide dedicata a Fiero Mar- 
tire da Angera, i~alicwto, cittadino milanese, protonotario 
apostolico, membro del Consiglio delle Indie e abate della 
Giamaicu N. 

Piero Martire si spense in  Granata nel 1526 e fu sepolto 
iiel duomo della città. La lapide che lo ricorda dice: a A 
Piero Martire, milanese, senatore cesareo, illustratore - dello 
vicende della nostra età e dello sconosciuto nuovo mondo che, 
Lnsciata la patria, partecipò alla guerra tli Granata e 7mrz 
uppena la città fu presa, fir canonico e quindi priore d i  que- 



..... dalla viva voce di Cristoforo Colombo ..... 



sta curia, il decrim e iil capitolo, ul collega carissimo quesro 
sepolcro nell'anno 1526 3. 

L'epigrafe riassume ed espriine la nobile vita di questo 
grande varcsino che fu una delle figure rappreseiitaiive del 
~ U O  secolo per la prodigiosa attività militare, diplornaticri, 
religiosa e scientifica. 

Le sue lettere furono stampate in -pareccliie edizioni e 
formarono oggetto di attento studio andie in tem_ni moderni. 
L'opera sul nuovo momlo « Le decadi maniche » ha un va- 
lore fondamentale per la storia sulla scoperta dell'America 
e gli studi numerosi che sulla stessa furono compiuti in Ita- 
lia ed all'estero hanno posto in lucc la proha fedelta della 
iiarxazione, il chiaro ingegno e l'imtuito perspicace dell'au- 
ioxe al quale, anche solo per essa, spetta il ricoiioscente ri- 
cordo dei posteri. 

FERRUCCIO MINOLA CATTANEO 



I 2000 anni di storia 

di una famiglia della Valtravaglia 

Una delle curiosità archeologiche offerte dal bellissimo 
oratorio di S. Ma.rtino in Culmine sulla vetta deI monte o- 
monimo nella nostra verde Valcuvia, & certamente quella 
della lapide dedicatoria, fino a qualche anno fa nasmsta nel 
fondo di un armadietto coli funzioni di parete, ed attual- 
mente tcasportata presso l'ingresso della storica chiesetta di  
fronte all'altra grande collocata dalla Sezione di Varese del - 
Club Alpino e di fianco a quella piccola che ricorda il tra- 
dizionale secolare pellegrinaggio della popolazione di Oi- 
trona, 

La lapide Qi marmo. a caratteri romani, dice precisa- 
mente così : 

V. F. - P. NOVELLIUS CRESCIENS - CIBI ET TERTIAE - 
SIRTII FILJAE - CONIUGI SUAE CARISSIMAE. 

Si traduce fscilmeiite: « Vivente fece, Publio Novellio 
Crescente, peu. sè e per Terzia. figlia di Sirto, moglie sua 
carissima D. 

La lapide, comuiiissirna nel19epigrafia romana del terzo 
e del quarto swolo, sia per la #dizione, sia per i caratteri, 
sarebbe di una importanza molto pelativa se non fosse stata 
trovata lassìi, iii vetta ci06 ad una montagna di oltre mille 
metri di altezza ed in Iiiogo isodato e lontano da ogni centro 
abitato. 

La supposizione più fondata, raccolta anche dall'lng. 
Antonio Giussani di Corno che studiò con amore e con acu- 
tezza di iadagine l'oratorio di S. Martino, è quella che 
lassù, sulla vetta dominante gran parte delle alte valli vare- 
sine, esistesse prima dell'dtare cristiano un delubro pagano, 
un'ara dedicata probabilmente alle divinità dei boschi e 
delle selve. Certamente non si può supporre che la lapide 
ricordata sia stata portata lassù appositamente dalla valle, 
quale materiale di fabbrica dagli edificatori ddl'Oratmio 
cristiano. Indubbiamente venne trovata sul pooto - forse in- 
sieme ad altro materiale di cui è traccia nelle fondamenta - 
e venne d,ai costriittori dell'Oratorio, subito dopo il Mille, 
incorporata nella nuova fabbrica che innalzava la Croce 
sull'altare pagano. ' 



Ma indubbiamente ed in ogni caso, l'ignoto lontano al- 
pinista dedicatore che aveva risalito l'impervio monte - ,al- 
lora complctarnente co(perto di foltissime selve - per lasciare 
sulla vetta, di fronte allo spettacolo meraviglioso dei laghi 
e delle Alpi bianche, il ricordo suo e della moglie sua caris- 
sima, non poteva che essere uno degli abitanti dei vari paesi 
che in basso facevano e fanno corona al massiccio del S. Mar- 
tino. Paesi di echietta origine romana e legionaria come an- 
cora rivelano i loro nomi : Illesenzc~na, Brissago, Duno, Cu- 
veglio, Cassano. 

E tale origine della lapide può essere suffragata 'da una 
cu~iosa constatazione che ho avuto occasione di fare recen- 
temente. Da quella cioh che il cognome edell'ignoto dedica- 
tore, quel « Novcllius » classicamente romano; .è cognome 
ancora portato da alcune famiglie di paesi situati sotto il 
S. Martino e per di più portato ininterrottamente da molti 
secoli. 

Infatti nell'iiiteressante volume Consuetudini c Eomii- 
zioni vigenti nella Castellanza di  Valtraniaglia nel 1283 N 
pubblicato qualche anno fa #da Rinaldo Beretta, vengono 
ricordati fra coloro che erano tenuti a pagare ,decime si 
Castellani delle Valli certi eredi « quondarn Soldami de NO- 
vello de loto Brixugo ». E l'ora defunto parroco di Brissago, 
l'ottimo Don Giuseppe Calati, scopritore dell'antico affresco 
che attesta l'artistica vetustà della stia Parrocchiale, mi in- 
formava che nei suoi registri il cognome Novello e Di Novello 
torna frequentemente dall'epoca in cui la Chiesa di Bris- 
sago venne eretta a Parrocchia, vale a dire dal 1636 in poi. 
Ancora attualmeate esistono in Brissago almeno tre o quat- 
tro famiglie che portano il cognome « Novdli » ed una ne 
esiste a Mesenzana. E nelle immediate vicinanze dell'abita- 
to d,i Brissago esiste anche un gruppo di vecchi casolari de- 
nominato a'ppunto « Cascina Novella » che costituisce una 
frazione del  comune. 

La traadizione locale vuole anzi che in quella località 
abitassero durante l'inverno i Frati che officiavano l'Ora- 
torio del S. Martino e che nella cattiva stagione abbando- 
navano la loro ~iccola! abitazione sulla vetta - di cui si 
scorgono ancora le tracce presso la chiesetta - per soen- 
dere a valle. 

Ritengo pertanto che si possa con qualche fondamento 
stabilire 'una ininterrotta continuità del cognome di quel 
lontano discendente dei legionari mandati da Roma do[po la 
conquista delle Gallie a coloiiizzare le terre prealpine, fino 
alle m o d ~ t e  famiglie che ancora prmperano nei paesetti 
alle falde della bella montagna valcuviana. 



Attraverso i secoli infatti il movimento minatorio - 
nel senso particolarmente. della immigrazione - fu quasi 
nullo nei paesi della montagna va~esiiia, abitata esclusiva- 
mente da agricoltori e da hscaiuoli. Confrontando infatti i 
dati raccolti nel volume citato del Reretta, per quanto ri- 
guarda il numero degli abitanti di quei paesi ed i cognomi 
loro, con quamto risulta dagli attuali registri anagrafici. si 
vede subito che pochissime sono le variazioni intervenute. 
Qualche nome in più di famiglie importate e qualche none 
di famiglie scomparse; ma nella grande maggioranza sm- 
sistono ancora, coi loro antichi cognomi, le famiglie che 
settecento anni fa pagavano tributo ai Signori della Val- 
travaglia. 

E' lecito pertanto supporre che qualcuno dei Novelli P 
di Brissago e di Mesenzana possa con fondamento vantare 
una diretta discendenza dai Romani colonizzatori - qual- 
cosa come duemila anni di etoria. E quando si pensi che 
la più alta aristocrazia degli Stati Uniti data la sua cronaca 
da tre secoli, vien fatto di accordare ai nostri bravi a NO- 
vdli » un certo diritto indiscutibile di primogenitura. 

GIULIO MORONI. 
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